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In questo numero 
di Antonio Fini
 

Nessuna sorpresa per il numero 8 (già l’ottavo numero? Però, niente 
male!) della nostra rivista Bricks. Se il numero precedente è stato 
dedicato alla didattica della matematica con le TIC, il tema di quello 
attuale non poteva essere altro che la didattica delle materie umani-
stiche con le TIC.
Quando, con il comitato di redazione, abbiamo deciso di affrontare 
questo tema, non abbiamo avuto alcuna perplessità: non siamo certo 
tra coloro che credono allo stereotipo che vede le materie umanistiche 
(e i loro docenti…) lontani dall’uso delle tecnologie, magari anche pro-
tagonisti di difese a oltranza contro contaminazioni tecnologiche o ana-
cronistiche nostalgie di “belle lettere” scritte rigorosamente a mano!
Al contrario, sappiamo bene che da anni uno dei campi di elezione per 
l’uso delle tecnologie educative è costituito proprio dalla lettura e dalla 
scrittura, in primo luogo, ma anche dalla storia, dalla geografia, dalla 
filosofia e dalle altre discipline di questo ambito. La disponibilità di 
risorse sul web, le possibilità offerte dalla variegata gamma di sistemi 
e servizi tecnologici che sono oggi disponibili in rete, offrono all’inse-
gnante attento e che voglia essere protagonista del suo tempo, una 
vasta gamma di possibilità, alcune del tutto nuove, altre che consen-
tono magari soltanto una migliore realizzazione di pratiche didattiche 
tradizionali.
Gli articoli presenti in questo numero riguardano tutti gli ordini e gradi 
di scuola e, come è d’uso, presentano soprattutto esperienze reali, 
nell’ottica della narrazione di storie professionali che contraddistingue 
Bricks e che, crediamo, sia una delle migliori modalità attraverso cui gli 
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insegnanti possano riuscire a condividere esperienze in modo efficace.

Il condirettore di Bricks, Pierfranco Ravotto, è tornato nell’istituto 
di istruzione superiore milanese nel quale ha insegnato per molti anni 
per intervistare una nuova collega di lettere, Matilde Olivieri, la quale 
volentieri racconta come ha utilizzato un famoso videogame come 
spunto per un’attività di studio “attivo” della storia medievale. 

Manuela Delfino, docente di scuola secondaria di primo grado di 
Genova, propone l’esperienza relativa all’uso di uno strumento, il wiki, 
noto sicuramente per l’immancabile Wikipedia, ma meno conosciuto 
come tool di supporto alla didattica attiva, nel caso specifico della 
storia e della geografia. 

L’uso educativo dei blog è descritto da Giulia Caminada, insegnante 
di lettere nella scuola secondaria di primo grado in Lombardia. Nel 
suo laboratorio di giornalismo hanno addirittura coniato l’espressione 
“bloggiornalismo”!

Con l’articolo di Leslie Cameron Curry, docente di filosofia nei licei 
piemontesi, ci spostiamo nella scuola secondaria di secondo grado per 
scoprire come si fa a mettere “Hegel in un blog” e che relazione esi-
ste tra un noto complesso musicale rock come la PFM e Parmenide, e 
anche come queste relazioni si siano strette all’interno di un ambiente 
virtuale di apprendimento. 

L’articolo di Giuliana Massaro, insegnante di scuola primaria di Mania-
go (PN), ci parla di un uso delle tecnologie come elemento trasversale, 
unificante, di una serie di esperienze legate alla storia tra le quali il 
gioco, anche considerando l’età degli alunni, ha un ruolo fondamentale.

Chiara Spalatro, docente di lettere nella scuola secondaria di primo 
grado in Puglia, ha colto l’occasione di una partecipazione ad un con-
corso sul tema dei pericoli di Internet per realizzare un’esperienza di 
realizzazione di video digitali, sperimentando così forme alternative di 
comunicazione, che sono oggi tecnicamente alla portata di tutti ma 
sulle quali non vi è ancora sufficiente consapevolezza.

Paolo Gallese è il responsabile dei progetti didattici dell’Acquario 
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Civico di Milano e un grande appassionato di tecnologie educative e in 
particolare di LIM. Assieme a Gabriella Nanni, insegnante di scuola 
primaria in Abruzzo, ha realizzato un learning object sul tema della 
Shoah, affrontato in modo decisamente originale. 

Loredana Semperlotti e Angela Salvato, insegnanti in due diverse 
scuole primarie del Veneto, dopo avere frequentato insieme un corso 
di perfezionamento universitario, hanno voluto passare dalla teoria alla 
pratica, sperimentando con i bambini una notevole quantità di sistemi 
tecnologici, senza trascurare la riflessione sulla verifica e valutazione 
di quanto realizzato.

Martino Sacchi, insegnante di liceo lombardo, presenta il caso del 
repository di materiali didattici, “Il Filo d’Arianna”, una vera e propria 
risorsa educativa aperta a disposizione di docenti e studenti.

Giovanna Pinna, futura insegnante, ci parla della sua tesi, nella quale 
dimostra come la fiaba possa trovare nuova vita negli ambienti virtuali 
di apprendimento e diventare un esempio di digital storytelling.

Anna Rita Vizzari, insegnante di lettere nella scuola secondaria di 
primo grado in Sardegna, presenta un articolo ricco di link e di sug-
gestioni per l’approfondimento nel quale racconta la progettazione e 
l’implementazione di una learning story, realizzata attraverso alcuni 
blog e numerosi altri servizi web, tra cui social netwok.

L’esperienza narrata da Alessandra Bucchi, insegnante di scuola pri-
maria toscana, contiene una vena di nostalgia, dal momento che è rife-
rita al modello pre-riforma, nel quale, anche grazie alla compresenza, 
perfino l’uso delle tecnologie era più efficace.

Anche Giuseppe Corsaro insegna materie letterarie in una scuola 
secondaria di primo grado, in Sicilia, e condivide alcune esperienze 
realizzate nelle sue classi, focalizzando l’attenzione sul termine “siner-
gia”, ovvero “sfruttare al meglio le risorse strutturali e infrastrutturali 
(cronicamente carenti) e a renderle funzionali al lavoro di tutti i giorni 
integrandole nell’attività scolastica e (ambiziosamente) anche extra-
scolastica dei ragazzi”.
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Per la rubrica Competenze e certificazioni ospitiamo la proposta di 
Fondazione Enrica Amiotti, Accademia dell’hardware e software 
libero “Adriano Olivetti” e AICA, di un corso di formazione e una 
nuova certificazione, rivolti, per il momento, agli insegnanti delle scuole 
elementari: PADDI, Patente Didattica Digital 

Per la rubrica dedicata ai Progetti europei, Daniela Proli, di Scienter, 
presenta “LLwings – Ali per il Lifelong Learning”, un progetto dedicato 
allo sviluppo di alcune competenze chiave dei docenti e dei formatori, 
legate al “ciclo della didattica”, ovvero a tutte le fasi del processo di 
insegnamento/apprendimento.

Nell’altra rubrica fissa, Dalla rete, Valentina Fanelli presenta Ed-
modo, un sistema alternativo alle tradizionali piattaforme e-learning, 
in grado di coniugare alcune funzioni tipiche dei sistemi dedicati all’e-
rogazione di corsi con altre oggi più familiari alla maggior parte degli 
utenti dei social network.

Infine, Dall’estero ci giunge la proposta di Maria Ranieri, ricercatrice 
dell’Università di Firenze, relativa al “Toolkit – Digital & Media Literacy 
Education”. In pratica una guida pratica per docenti di scuola secon-
daria, sull’uso consapevole dei media digitali, con esempi e progetti di 
lavoro direttamente utilizzabili.

Ci auguriamo che il numero sia di vostro gradimento. Come sempre, 
aspettiamo i vostri commenti, sia direttamente sul sito che nel nostro 
gruppo Facebook. Se poi, leggendolo, vi viene in mente che avreste 
potuto contribuire al tema di questo numero con una vostra esperien-
za, inviatela lo stesso, cercheremo di pubblicarla “fuori numero” (qui 
trovate le indicazioni).

https://www.facebook.com/groups/rivistabricks/
http://bricks.maieutiche.economia.unitn.it/?page_id=1639


Studiare la storia 
producendo un video
Intervista all’insegnante di lettere e agli studenti della 
2B informatici dell’ITSOS Marie Curie

Pierfranco Ravotto
pierfranco.ravotto@gmail.com

Tornare all’ITSOS è per me sempre un piacere. Vi ho insegnato per 27 
anni; conosco ogni angolo, ritrovo tante amiche ed amici fra il personale 
non insegnante e fra i docenti. Quindi ogni occasione per tornare al Marie 
Curie di Cernusco sul Naviglio è buona.

Questa volta l’occasione è quella di vedere un video che gli studenti 
di una seconda (indirizzo informatico) hanno preparato con la loro inse-
gnante di lettere, Matilde Olivieri, una collega che non conoscevo, perché 
arrivata solo di recente.

Matilde non è un’esperta di tecnologie, anzi sostiene di essere parec-
chio in difficoltà. Ma non ha paura di avviare un lavoro in cui gli esperti 
(dal punto di vista delle tecnologie) sono gli studenti. “Mi fido dei ragazzi 
– dice – quando parlano ‘strano’ faccio finta di capire”.

Parlare strano è ragionare di Giga e di Mega, di AVI e Mp4, di frame e di 
sincronizzazioni. Ma nessun problema, perché di questo se ne intendono 
i ragazzi, e non tanto perché sono iscritti ad informatica – sono solo al 
secondo anno – quanto perché, come dice GianFrancesco, “ho in mano 
un computer da quando avevo tre anni”.

mailto:pierfranco.ravotto%40gmail.com?subject=
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All’ITSOS ci sono classi che partecipano al progetto Generazione web, 
ma la 2B non è fra quelle. Ci sono comunque studenti che il netbook lo 
hanno ugualmente in cartella, in tasca molti hanno uno smartphone. E 
hanno una lunga consuetudine con i videogame.

Matilde mi racconta che l’idea le è venuta proprio dall’analoga consue-
tudine di suo figlio con i videogiochi, in particolare con 

.
Fig. 1 - La professoressa Olivieri con la 2B informatici

Un gioco – ormai un po’ vecchiotto, mi dicono gli studenti – ambientato 
nell’Alto medioevo, quel periodo che va dalla caduta dell’impero romano 
(476 dc) all’anno 1000, o secondo altri al 1066. “Periodo difficile da ca-
pire da parte degli studenti - dice la prof - perchè sono tanti gli elementi 
che occorre connettere”. E allora perché non partire proprio da Age of 
empires?

E così ecco quattro ore dedicate, in laboratorio di informatica, ad una 
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partita divisi in squadre. Per prendere confidenza con il gioco che molti 
non conoscevano, ma anche per fare un ragionamento sulle strategie; 
per esempio la riflessione sulle cause della sconfitta: “non avevamo for-
tificato”.

Poi lo studio teorico del periodo e la definizione dell’obiettivo: realizzare 
un video. Per farlo la classe è stata divisa in 4 gruppi:

• la mappa e gli spostamenti dei barbari,
• le invasioni barbariche,
• l’economia curtense,
• i monasteri.

Ogni gruppo doveva individuare i concetti da raccontare, progettare 
le animazioni per farlo, scrivere le didascalie, scegliere la musica … e poi 
procedere alla realizzazione concreta.

Ogni gruppo aveva un coordinatore, responsabile del lavoro e interfac-
cia con la docente. “Mi riferivano anche sulle difficoltà tecniche – mi dice 
la professoressa Olivieri – ma quelle lasciavo che le risolvessero loro. Io 
li indirizzavo sugli aspetti più propriamente storici”.

Fig. 2 - Una scena del video, per cui è stato utilizzato un ambiente realizzato con Age of Empires.
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Forse è bene, prima di andare avanti con il resoconto della chiacchie-
rata con la classe, che io dica qualcosa sul filmato che mi hanno fatto 
vedere. C’è una prima parte in cui su una cartina dell’Europa vengono 
mostrati i movimenti delle diverse popolazioni barbariche. Questa parte 
è stata realizzata sostanzialmente con PowerPoint usando le animazioni 
del programma per mostrare gli spostamenti dei diversi popoli e salvando 
poi il tutto come video. 

Nella seconda parte, vengono mostrati scenari animati tratti da Age 
of Empire: dalle battaglie alla vita quotidiana, con i diversi tipi di inse-
diamenti abitativi. Qui le animazioni del videogioco sono state catturate 
con Camtasia. Ma attenzione: quegli scenari gli studenti hanno dovuto 
realizzarli, utilizzando gli oggetti disponibili nel gioco. E qui era impor-
tante il ruolo della docente. Per esempio: “all’inizio avevamo fatto delle 
cinte murarie troppo massicce, la prof ci ha fatto notare che non corri-
spondevano alle fortificazioni dell’epoca”. Oppure: “un monastero come 
ci serviva non c’è nel gioco. Avevamo a disposizione solo una chiesa non 
molto adatta e allora l’abbiamo messa un po’ sullo sfondo con in primo 
piano gli orti e le diverse attività”.

L’organizzazione in gruppi con un coordinatore ha funzionato. In al-
cuni casi il gruppo ha lavorato tutto insieme; in altri casi il coordinatore 
ha assegnato compiti diversificati ai componenti: “A uno ho detto di 
occuparsi delle date, ad un altro degli spostamenti dei barbari, un terzo 
doveva scrivere le didascalie”. I gruppi, mi dicono, hanno lavorato un po’ 
in classe e un po’ a casa, incontrandosi di persona o comunicando in vari 
modi: “Ci siamo parlati su Facebook. Io sono stato a casa, in malattia, 
una settimana ma siamo riusciti a lavorare lo stesso”.

Chiedo quanto tempo è stato dedicato al progetto; molto meno di 
quanto mi aspettassi: “Due settimane in tutto. In classe abbiamo dedicato 
5 ore, più 3 dell’insegnante di informatica, compresa la fase iniziale di 
gioco. Poi abbiamo lavorato a casa. Soprattutto sabato e domenica”. “Se 
avessimo avuto più tempo il prodotto avrebbe potuto essere migliore”.
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Fig. 3 - Organizzazione del lavoro. Può essere utile anche una lavagna tradizionale, ma è opportuno 
fotografarla con un cellulare per tenere documentazione.

Quando chiedo agli studenti cosa gli è piaciuto di questa attività, Gian-
Francesco mi risponde sicuro: “La cosa più divertente è stata risolvere i 
problemi”. 

Di problemi, in due settimane, ne hanno affrontati – e risolti – tanti. 
Riporto in ordine sparso alcuni di quelli di cui mi hanno parlato, che si 
aggiungono a quelli che ho già raccontato:

• “C’era il problema del peso del video. lo spazio di upload sulla piat-
taforma è limitato … abbiamo deciso di traformarlo da AVI in MP4”.

• “Bisognava che il video non fosse troppo lungo perchè rischiava di 
diventare noioso. Per questo, e per la questione del peso, abbiamo 
scelto di tagliare due frame su tre. Ma con questo l’animazione della 
mappa diventava troppo veloce e a scatti”.

• “Per la musica c’era il problema del copyright, dovevamo rispettare 
il diritto d’autore. Allora siamo andati su Jamendo, un sito di mu-
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sica free. Per mezzo dei tag si può selezionare il tipo di musica che 
interessa, o lo strumento”.

• “Assemblare i diversi video non è stato facile. Un gruppo aveva 
usato una formattazione differente e abbiamo dovuto rifarlo”.

• “Abbiamo usato PowerPoint, Galdway e Hipercam che sono gratui-
ti, Camtasia che è a pagamento ma c’è una versione di prova con 
validità di 30 giorni”.

•  “Non è stato facile temporizzare il PowerPoint, abbiamo dovuto 
realizzare manualmente gli spostamenti e poi per gli effetti di dis-
solvenza …”.

• “La sincronizzazione …”.

Si parla tanto di Didattica delle competenze. Ecco: è questa. La compe-
tenza è, secondo le definizioni europee1, la capacità di usare conoscenze, 
abilità e attitudini in situazioni concrete, di lavoro o di studio per raggiun-
gere risultati. E quindi, per far acquisire agli studenti competenze occorre 
metterli in situazioni concrete in cui debbano raggiungere un risultato 
utilizzando una pluralità di conoscenze, abilità e attitudini (o capacità 
personali, sociali, metodologiche).

E’ quello, mi sembra, che ha fatto la collega con i suoi studenti. Ha 
fornito loro una serie di conoscenze specifiche (una serie di “contenuti” 
sul medioevo) e ha proposto loro un compito “vero” – un video da met-
tere in rete – invitandoli a sfruttare tutte le loro conoscenze e abilità utili 
(di musica, di diritto – il copyright -, di tecnologia, …) ma anche le loro 
attitudini relative ad assunzione di responsabilità, creatività, capacità di 
lavorare in gruppo, esercizio di leadership, ricerca di informazioni.

Ha lavorato sulle competenze e ha anche raggiunto specifici obiettivi 
contenutistici disciplinari, perché “l’alto medioevo non lo dimenticheremo 
più”.

E, in questa attività – mi dice – ha avuto “una sorpresa, perché ra-
gazzi spesso scolasticamente in difficoltà, si sono dedicati al lavoro con 
serietà, costanza e competenza”. Forse, aggiungo io, perché in questo 

1 Secondo la Raccomandazione sulle competenze chiave, la competenza è “una combinazione di 
conoscenze, abilità e attitudini adeguate per affrontare una situazione particolare”; secondo EQF è 
“la comprovata capacità di utilizzare conoscenze, abilità e capacità personali, sociali e/o metodolo-
giche, in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo professionale e personale”; secondo eCF è 
“un’abilita dimostrata di applicare conoscenza, skill ed attitudini per raggiungere risultati osservabili”. 
Si noti che il termine “attitudini” (aptitude, nella versione inglese) non va inteso come attitudini 
naturali quanto come “attegiamenti” o “capacità personali”.
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caso si chiedeva loro di svolgere un ruolo attivo, di utilizzare le proprie 
passioni, di mettere in gioco le proprie attitudini, cosa che spesso la 
scuola dimentica di fare.



Il supporto di ambienti 
online nella didattica: una 
questione di disciplina

Manuela Delfino
Scuola secondaria di I grado sperimentale “don Milani” – Genova

manuela.delfino@istruzione.it

Abstract
Il contesto dell’intervento è la didattica della storia e della geografia in 

una scuola secondaria di I grado sperimentale, in cui l’uso delle tecnologie 
è elevato. Ci si propone di riflettere sulle ricadute didattiche, ma anche 
sulle nuove domande e sfide che emergono, derivanti dall’aver introdotto 
un ambiente digitale di supporto alla didattica.

Per quale motivo un insegnante potrebbe creare un ambiente simile? 
Quali sono le competenze specifiche richieste ad un docente per poterlo 
gestire al meglio? Quali sono gli strumenti che possono aiutare un docen-
te? Qual è il rapporto tra le peculiarità delle discipline storiche-geogra-
fiche e le opportunità offerte dagli ambienti online? Esistono delle confi-
gurazioni ideali e delle strategie per configurare al meglio tali ambienti? 
Quali ricadute cognitive, relazionali, emotive, tecnologiche possono es-
serci dall’uso di tali strumenti? Quali vantaggi e svantaggi? Nell’articolo 
si tenterà di rispondere ad alcune di queste domande.

Ve lo ricordate? Era lo scorso ottobre, quando, nelle bozze del Ddl Sta-

mailto:manuela.delfino%40istruzione.it?subject=
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bilità, si iniziarono a intravedere disposizioni di cambiamento orario per i 
docenti italiani; quelli della secondaria, in particolare, sarebbero passati 
da 18 ore settimanali di docenza a 24 ore.

Scuole mobilitate. Movimenti di indignati. E blog, e lettere, e messaggi, 
e cronaca; tanta cronaca di docenti che tentavano di quantificare il loro 
reale impegno: a quante ore di lavoro effettivo corrispondono 18 ore di 
lezione in classe? Nel calcolo, si faceva notare, andrebbero aggiunti: il 
tempo per preparare la lezioni; il tempo per predisporre i testi delle prove 
scritte; il tempo per la loro correzione; il tempo per la programmazione/
progettazione/discussione con i colleghi del Consiglio di Classe e anche 
quello con i colleghi del Dipartimento (i docenti che insegnano la tua stes-
sa disciplina); il tempo per i colloqui aggiuntivi con le famiglie; il tempo 
per… Ecco, appunto: il tempo per.

Lo scritto che segue riguarda un ambiente di supporto alle mie lezioni 
di storia e geografia in una scuola secondaria di I grado (che per amor 
di brevità chiamerò “media”, con la vecchia dicitura). E – lo anticipo su-
bito – riguarda anche uno dei modi (uno dei tanti, a essere onesti) con 
cui noi docenti riusciamo a riempire le nostre serate, i nostri pomeriggi 
e i nostri week-end. Quanto segue tenterà di rispondere ad un’unica 
domanda: perché investire una parte del proprio tempo (non lavorativo) 
per gestire uno spazio online per i propri studenti, cioè per continuare a 
fare – quando serve, e quindi in molti casi da casa – il proprio lavoro di 
insegnante?

Come spesso accade, la risposta è già svelata nella formulazione della 
domanda: lo spazio online di cui parlerò è – per me – un investimento. 
E lo è per i miei studenti e per la mia didattica.

Antefatto
Per chi è abituato a usare il computer e, soprattutto, per chi ha par-

tecipato a numerosi corsi di apprendimento a distanza, avere uno spazio 
online dove archiviare, condividere, poter modificare collaborativamente 
materiali e commentare è una prassi consolidata. Così non è – ovvia-
mente – quando la propria didattica trova contesto in una scuola media. 
I miei materiali sono nel mio computer, per lo più facilmente accessibili 
con una connessione alla rete. Ma non è così per i miei alunni.

Mi sono bastati pochi giorni di docenza di ruolo (fatto non secondario: 
la prospettiva di un futuro in un contesto crea una differenza sostanziale) 
in una I media: dopo la consueta valanga di lamentele per le fotocopie 
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perse, e di fronte ai disagi manifestati per l’assenza dalle lezioni da parte 
degli studenti, ho reagito attivando uno spazio online (accesso dall’URL 
http://geostoriamilani.pbworks.com/).

Per quanto all’epoca non lo avrei ammesso, quello spazio era soprat-
tutto per me. Sarà per abitudine o per inclinazione, ma a me pare che 
sia oggettivamente più facile tenere ordinate le cartelle di un computer 
che i materiali di un quadernone. Sia perché nel computer convivono 
serenamente testi di più formati, di più dimensioni e multimediali (non 
solo testi, dunque, ma anche immagini, audio, video, link), sia perché – 
con un po’ di pratica – accanto alle strategie di archiviazione si possono 
affiancare strategie di ricerca e ritrovamento di quanto già consultato e 
salvato. 

Possibile obiezione: ma prima di insegnare a dei giovani studenti ad 
archiviare in uno spazio digitale, non dovremmo insegnare a tenere in 
ordine un quaderno analogico?

La domanda è più che lecita, ma in una didattica che sta ridimensio-
nando (ridimensionando, non accantonando) la centralità del libro di testo 
e che si affida sempre più a materiale vario, in molti casi multimediale, 
il quadernone rischia di diventare il luogo della frustrazione. Va bene 
come luogo della rielaborazione, dove si possono stratificare esercizi e 
appunti, ma non è più il luogo adatto per accedere alla fonte diretta, a 
ciò che si è visto/ascoltato. E poi, a voler cercare analogie con la nostra 
mente o la nostra società, è evidente che la metafora migliore è quella 
della rete, non quella del quadernone. Dunque, per imparare a fare ordine 
nelle proprie idee e nelle proprie relazioni, uno spazio condiviso, reale o 
virtuale, è il luogo ideale.

Di che ambiente stiamo parlando?
Uso PbWorks, nella sua versione Education (gratuita), con continuità, 

dal 2008. È affidabile, amichevole, sobrio: basti vedere il logo, all’insegna 
dell’anti-edonismo.

In origine si chiamava PbWiki e proprio del wiki ha mantenuto tutte le 
caratteristiche: ogni pagina di cui è composto l’ambiente è modificabile 
dagli utenti autorizzati a farlo e ogni modifica viene registrata in una cro-
nologia, dove è consentito confrontare le modifiche apportate, sapere chi 
ne è l’autore ed eventualmente ripristinare una versione precedente (e 
ne viene data comunicazione via e-mail agli iscritti). Inoltre, ogni pagina 
è arricchita da un’area commenti, con struttura gerarchica.

http://geostoriamilani.pbworks.com/
http://pbworks.com/education
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Nello specifico, il sistema consente di scrivere le pagine, ma anche di 
allegare documenti di vari formati.

Se si opta per uno spazio chiuso, riservato agli iscritti (come nel caso 
dell’ambiente di cui sto parlando), le possibilità di iscrizione sono due: 
con nome utente e password oppure con account di posta elettronica e 
password. Questo è stato uno dei fattori che mi hanno spinta a optare per 
questo strumento. Non tutti i miei studenti, infatti, avevano un account 
di posta elettronica e non tutti i genitori erano del parere di creargliene 
uno o di delegare la scuola a farlo. 

Quelli che sono elementi in apparenza negativi – l’aspetto austero, la 
struttura un po’ rigida, le opportunità grafiche limitate (i template della 
versione gratuita sono pochi) – si sono presentati fin da subito come dei 
vantaggi, riducendo le distrazioni e la possibilità di perdersi in elementi 
di contorno.

Inizialmente gli studenti avevano un profilo di Writer (potevano aggiun-
gere contenuti, caricare file, modificare quanto scritto nelle pagine), poi 
sono stati poi promossi a Editor (un editor, oltre a modificare i contenuti 
nei file, può anche eliminare i file stessi e cancellare i propri e gli altrui 
commenti). Il passaggio è stato graduale, ed è avvenuto in seguito alla 
consapevolezza acquisita da parte di alcuni di non poter compiere le mie 
stesse azioni. Il disagio riguardava soprattutto la possibilità di rinominare 
i file e di cancellare i propri commenti.

Lecito scetticismo: possibile che questo sistema non abbia difetti? 
Possibile che non ci siano strumenti migliori a parità di condizioni?

Esistono molti strumenti analoghi a PbWorks, su questo non c’è dubbio, 
e alcuni di questi forse sono migliori. Su tutti cito un altro ambiente di 
cui ho conoscenza diretta, Wikispaces, il cui pregio principale rispetto a 
PbWorks è la possibilità di creare sotto-gruppi di utenti. Personalmente, 
cambierei solo nel caso in cui ci fosse la possibilità di accedere ai log degli 
utenti, di analizzare i loro percorsi di indagine e lettura, di sapere quali 
documenti sono stati scaricati. Attualmente, per lo meno nella versione 
gratuita, l’unico dato a disposizione dell’amministratore di PbWorks-Edu-
cation è la data dell’ultima connessione, elemento comunque importante, 
che – se rilevato con una certa costanza da parte del docente – fornisce 
un quadro di partecipazione alla vita online da parte degli utenti.

E poi non è male iniziare a piccoli passi, soprattutto se si è neofiti nella 
costruzione e gestione di ambienti di lavoro online condivisi, come spesso 
capita tanto ai docenti, quanto ai loro studenti. Un sistema semplice, ma 
con tutte le funzionalità essenziali, quale PbWorks, consente di “farsi le 
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ossa” ed esplorare pregi e difetti di simili strumenti, prima di valutare 
se valga la pena passare a versioni più sofisticate – o, come si dice nel 
gergo di Internet, “fare un upgrade”.

Uno spazio in evoluzione
La struttura iniziale dell’ambiente, composta da poche cartelle (due 

disciplinari e una per le comunicazioni varie), si è subito resa più com-
plessa, per due ragioni. Innanzitutto perché con l’avanzare del tempo 
si sono aggiunte nuove materie oggetto di studio – come scuola spe-
rimentale sono previste delle attività didattiche di tipo laboratoriale in 
compresenza di almeno due docenti – che hanno richiesto un proprio 
spazio. E poi perché gli stessi alunni hanno proposto alcuni cambiamenti 
organizzativi nella distribuzione delle pagine e degli allegati. Si sono resi 
conto che alcuni percorsi erano tortuosi e che lo spostamento di alcune 
pagine avrebbe risposto meglio alle attese di ricerca. Aspetti, questi, di 
gestione, organizzazione e rappresentazione della conoscenza che è im-
portante alimentare e coltivare in aula, soprattutto con esempi concreti, 
vissuti in prima persona.

Come ho avuto modo di scrivere altrove (Delfino, 2012), quell’ambien-
te, nato per rispondere all’esigenza di poter ritrovare il materiale usato 
a lezione, ha cambiato la propria natura. Pensato come archivio digitale, 
luogo in cui stratificare i documenti usati, ha acquistato il valore di un 
diario di bordo. I singoli documenti si sono arricchiti progressivamente: in 
orizzontale, con rimandi ad altro materiale (per es., link), e in verticale, 
con altro materiale costruito sul precedente, volto allo studio (per es., 
mappe concettuali, sintesi). 

Il luogo di sicurezza dove ritrovare quanto effettivamente usato in aula 
è diventato spazio per l’approfondimento e la risposta alle curiosità. L’a-
ver concesso – fin da subito – un ruolo attivo (di Writer e non di semplici 
Reader) ha creato le condizioni perché gli studenti potessero esprimersi 
liberamente. E quello spazio ha acquisito connotati e funzioni analoghe a 
quelle dei giardinetti, in cui i bambini possono, al contempo, socializzare 
e stare insieme, ma anche esercitarsi con il fine di far pratica e imparare 
a fare cose nuove, sia dal punto di vista strettamente tecnologico, sia dal 
punto di vista dei contenuti oggetto di studio.

Accanto alle pagine contenenti i materiali usati a lezione sono così sor-
te pagine dedicate agli approfondimenti, molte delle quali, se non create 
direttamente dagli alunni, da loro nutrite e vivacizzate: la pagina delle 

http://us2.campaign-archive1.com/?u=7a644836808ea14fdb677f9d4&id=654cda9129&e=dfcfcc525c
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domande, la pagina delle due classi coinvolte, la pagina delle curiosità, 
quella della tecnologia, etc. 

A fronte di questo attivismo, è lecito chiedersi se ci sia stata un’evo-
luzione nei comportamenti degli studenti. Lo strumento usato consente 
di rispondere a simili interrogativi?

PbWorks, come scritto, oltre alla possibilità di vedere le modifiche ap-
portate dagli iscritti (es., variazioni ai contenuti, pagine create), consente 
di sapere a quando risale l’ultimo collegamento dei vari utenti. Questo 
dato dà modo al docente di monitorare, seppure in modo estremamente 
grezzo, il livello base di partecipazione al sistema. Non si ha modo – per 
lo meno nella versione gratuita – di sapere quali siano le azioni conse-
guenti l’accesso (per es., la lettura di specifiche pagine o degli spazi dei 
commenti, il download di file allegati, l’attivazione di link), ma si possono 
individuare alcuni tipi di utilizzo da parte di alcuni alunni: chi si collega 
solo in prossimità di una verifica/interrogazione; chi si collega nei giorni 
in cui è assente e scrive da casa; chi si collega quotidianamente e opta 
per una partecipazione “silenziosa”; chi si collega molto poco e quando lo 
fa invade ogni singolo spazio della sua presenza, corregge e modifica le 
pagine, aggiunge commenti, tenta di interagire con gli altri partecipanti.

Il valore aggiunto
L’ambiente online è una proposta per gli studenti, uno spazio in cui, 

oltre a consultare e reperire materiali, possono avere un ruolo più at-
tivo. Possono, non devono: per quanto invitati a partecipare e animare 
lo spazio, gli studenti non sono tenuti a possedere un computer che sia 
connesso alla rete (anche se nella scuola sembra che al più ci siano un 
paio di alunni sprovvisti di tali strumenti).

Dal punto di vista del docente, l’ambiente online consente di persegui-
re e realizzare obiettivi di personalizzazione e individualizzazione che si 
traducono, dal punto di vista degli studenti, in possibilità di interazione 
con i compagni e con i docenti sia sui contenuti specifici della disciplina 
(di cui parleremo a breve), sia sugli aspetti di socializzazione.

La mancanza di vincoli nella gestione dei tempi e degli spazi consente, 
infatti, a ciascuno dei partecipanti di trovare interessi e motivazioni al 
loro fare. È così che gli alunni più timidi hanno trovato uno spazio per 
parlare con i compagni e sentirsi accolti; che i più lenti a terminare gli 
esercizi assegnati sono riusciti a completare il loro lavoro; che i più vul-
canici e pieni di idee sono riusciti a creare pagine stravaganti su temi di 
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loro interesse, che hanno coinvolto altri studenti.
In tutti questi casi, come docente, io ho sollecitato la partecipazione e 

cercato di sottolineare l’importanza di queste loro azioni, ringraziando chi 
metteva il materiale prodotto a disposizione dei compagni, chi formulava 
una domanda o chi scriveva una risposta, etc.

Con mio grande stupore, nell’arco di un anno e mezzo ci sono stati 
pochi screzi a distanza, si è trattato per lo più di liti nate in classe e pro-
seguite online. Un dato contro il luogo comune per cui l’interazione onli-
ne prolungata genera mostri, sempre e comunque: molto, se non tutto, 
dipende dallo strumento usato e dal modo in cui lo si gestisce. 

Tutto quanto scritto finora risponde alle esigenze illustrate nelle pre-
messe alle “Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e 
del primo ciclo d’istruzione” (del settembre 2012 e apparse sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 30 del 5/02/2013). Tra queste vale ne cito alcune.

In primo luogo, l’allargamento dell’orizzonte territoriale della scuola: 
avere uno spazio di comunicazione condiviso consente al gruppo classe 
di incontrarsi in differita, con i vincoli e le possibilità della comunicazione 
asincrona, in un movimento doppio che porta da scuola a casa e da casa 
a scuola.

Inoltre, la creazione (o il mantenimento) dell’alleanza educativa con i 
genitori: per quanto lo spazio sia degli studenti, i genitori devono essere 
necessariamente informati del fatto che parte del tempo speso al com-
puter è per motivi scolastici. Nel caso della mia piattaforma, il passaggio 
successivo all’accesso con nome utente è quello dell’accesso tramite 
account di posta elettronica: questo consentirà agli studenti di ricevere 
via e-mail le notifiche delle modifiche apportate e di capire più rapida-
mente se qualcuno ha risposto alle loro domande, di tenersi aggiornati 
con maggior facilità.

Infine, l’acquisizione e il consolidamento di competenze legate alle TIC, 
tramite la predisposizione di un bagaglio di competenze digitali vissute 
in prima persona e non solo raccontate: la continuità nell’uso diretto di 
uno strumento consente di far emergere numerosi temi e problemi le-
gati alle capacità di base nell’uso degli strumenti, sia del punto di vista 
strettamente tecnologico (per es., nelle pagine online si è parlato di come 
risolvere il problema dei file troppo pesanti, dei formati dei file, della 
scelta delle password, dei diversi software utili per realizzare obiettivi 
analoghi), sia dal punto di vista delle capacità comunicative e relazionali 
(per es., le regole d’uso della comunicazione a distanza, la riflessione 
sulla lingua della comunicazione mediata dal computer e sul suo ibrido 
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tra scritto e orale), sia dal punto di vista dell’educazione ai media e alle 
modalità di analisi e fruizione.

Questioni di disciplina
Un ambiente online come quello finora delineato sembrerebbe essere 

del tutto neutro rispetto alla disciplina insegnata. In parte è così: uno 
spazio così configurato potrebbe essere utile per i docenti di tutte le di-
scipline, e infatti, nella scuola in cui insegno, molti colleghi hanno attivato 
spazi analoghi per le discipline scientifiche, tecnologiche, linguistiche, etc. 

Tuttavia, ci sono alcuni punti qualificanti, specifici del rapporto tra lo 
spazio online e la storia e la geografia.

La pluralità di fonti alla base di entrambe le discipline trova nella rete 
una sede privilegiata ed è più naturale attivare rimandi e colloquiare con 
queste fonti a partire da uno spazio che già vive nella rete. A questo si 
aggiunge il fatto che attraverso la rete si può nutrire il colloquio tra il 
presente e il passato, con un occhio di riguardo a ciò che ci accade in-
torno. Da un lato la cronaca e gli eventi del presente possono trovare 
uno spazio di contatto con i contenuti trattati a lezione, dall’altro ci sono 
fatti che – indipendentemente da nessi espliciti – possono avere spazi 
di rilevanza. Per esempio, di recente ho creato una pagina dedicata alle 
imminenti elezioni elettorali (Figura 1).

Inoltre, diventa naturale evidenziare ed esplicitare, anche grazie a 
link ipertestuali, l’inscindibilità della storia e della geografia. Nello spazio 
online della mia classe sono presenti cartelle distinte per le due discipline, 
ma accade molto spesso che siano i ragazzi stessi a rilevare come questa 
distinzione sia una costrizione insoddisfacente e, in alcuni casi, non utile. 
È probabile che in futuro modificherò questa struttura, chiedendo agli 
studenti di farsi promotori di altre strategie di organizzazione del sapere 
archiviato online.

A questo si aggiunge la possibilità di lavorare e giocare sui materiali 
tipici della geografia: in particolare, sulla cartografia. Senza scomodare 
altri ambienti, siti e programmi adatti per la didattica della geografia, che 
sono ampiamente usati in aula, ma che non sono oggetto di indagine in 
questa sede, per un po’ di tempo la prima pagina dell’ambiente online 
ha accolto la raccolta di immagini che richiamavano le carte geografiche 
(vedi Figura 2). Il mio obiettivo di lungo termine era la riflessione sul 
messaggio culturale veicolato dalle immagini e le considerazioni sul fatto 
quanto anche le immagini relative alla rappresentazione del nostro mondo 
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siano sempre portatrici di un’idea (e un’ideologia) e di una visione del 
nostro mondo. Per ora si tratta di un gioco, leggero e di successo. I miei 
studenti ancora non sanno che, oltre a divertirsi, stanno preparando il 
materiale su cui lavoreremo nel prossimo anno scolastico.

Uno spazio online condiviso aiuta a sviluppare capacità di riflessione e 
di argomentazione, così importanti per lo studio della storia. La scrittura 
collaborativa di testi; la risposta a domande impegnative, che richiedo-
no risposte complesse; l’analisi di documenti (non solo testuali) in cui si 
devono distinguere causa ed effetto: tutti esercizi che hanno un ruolo 
importante in aula, che possono essere ripresi a casa per ritornare nuo-
vamente in aula (vedi Figura 3).

Infine, la creazione di uno spazio di questo tipo si pone in linea di con-
tinuità con la sperimentazione di una didattica per competenze realizzata 
nell’ambito dei dipartimenti disciplinari e interdisciplinari caratterizzanti 
il progetto di sperimentazione della scuola (Dondero, 2013; Progetto 
Wikischool).

Conclusione
Tutto rose e fiori, dunque? In questa esperienza e per il momento, 

sì, abbastanza. Ma non è un automatismo, quanto piuttosto il frutto di 
scelte azzeccate, un po’ per fortuna e un po’ per esperienza pregressa, 
unite a un contesto particolarmente adatto (la scuola sperimentale in 
cui lavoro) e alla prassi di non chiudersi mai la possibilità di cambiare le 
cose in corso d’opera.

Se dovessi sforzarmi di distillare alcuni suggerimenti di carattere gene-
rale da questa esperienza, due sarebbero le mie indicazioni principali (ma 
naturalmente molte altre verranno in mente ad altri docenti impegnati 
in simili esperienze).

La prima è di evitare il sovraccarico cognitivo e relazionale. Per quan-
to la tentazione sia forte, non si può esagerare con link, collegamenti e 
materiali, perché si rischia di appiattire tutto e trasformare uno spazio di 
condivisione e riflessione in un “pollaio” online. Ogni materiale, se valido, 
merita tempo per essere approfondito, compreso, contestualizzato; e se 
non è valido, non ha senso inserirlo.

La seconda è di esplicitare il più possibile i riferimenti a quanto acca-
duto in aula, scrivendo i nomi dei ragazzi per chiamarli in causa, sotto-
lineando le parole da loro usate, riformulando le loro stesse domande, 
coinvolgendoli in prima persona, facendo capire che quanto si trova in 
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quell’ambiente è un’eco dell’esperienza in aula, e non un pacchetto che 
esula dal vissuto della classe. Detto in modo più astratto, si tratta di 
abbattere la dicotomia virtuale/reale, giacché ciò che avviene in rete è 
parte della realtà tanto quanto ciò che succede in classe.

A queste condizioni, ci sono buone probabilità che l’uso di un ambiente 
online allarghi l’orizzonte della didattica in modi significativi e talvolta 
imprevisti, ma sempre positivi. E pazienza se questo farà lievitare il 
monte ore lavorativo del docente, senza alcun corrispettivo economico 
nella sua retribuzione: confidiamo tutti che, prima o poi, il valore socia-
le di un sistema scolastico di eccellenza venga riconosciuto, tanto dalla 
politica quanto dall’opinione pubblica. Nel frattempo, continuiamo a la-
vorare nottetempo con i nostri studenti per cambiare il mondo – il loro 
e il nostro, in primis.

Fig. 1. – La pagina sullo speciale elezioni 2013
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Fig. 2. – La prima pagina dello spazio online nel periodo prenatalizio. La parte cancellata è il cognome 
dell’ultimo alunno che aveva modificato la pagina. 



Bloggiornalismo. Dal web 
publishing alle comunità di 
blog per la classe in rete

Giulia Caminada
Professoressa di Materie Letterarie Scuola Media G. Segantini di 
Asso
giulia.caminada@tiscali.it - www.bloggiornalismo.it

Un’idea forte
“bloggionalismo” è un blog didattico fatto dagli alunni del Laboratorio 

di Giornalismo della Scuola Media di Asso, in provincia di Como. Il blog 
è un luogo dove si può (virtualmente) stare insieme agli altri e lasciare 
traccia dei pensieri. Ciascuno vi può scrivere, in tempo reale, le proprie 
idee e riflessioni. In questo luogo cibernetico si possono pubblicare noti-
zie, informazioni e storie di ogni genere, aggiungendo, se si vuole, anche 
dei link a siti di proprio interesse. “bloggiornalismo” è un crocevia di pa-
role e nasce dalla mia antica passione per il giornalismo e dalla volontà 
di applicarlo alla didattica. 

Internet e tutti i nuovi supporti informativi stanno modificando il nostro 
modo di scrivere. Nel contempo la scrittura si sta evolvendo e arricchen-
do di continue sinergie con i diversi contenuti multimediali. Di fronte a 
esigenze dinamiche, ogni professionista della lingua deve essere in grado 
di immergersi e seguirne la rapida evoluzione, sua e delle sue molteplici 
applicazioni, e un blog rappresenta un sistema di aggiornamento pro-

mailto:giulia.caminada%40tiscali.it?subject=
www.bloggiornalismo.it
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fessionale, nonché una buona vetrina per presentare le proprie capacità 
di approfondimento. 

“bloggiornalismo” è quindi un tentativo di adeguare le pratiche didatti-
che ad alunni definiti “nativi digitali” e ai nuovi strumenti digitali di comu-
nicazione. È una classe digitale, un progetto, un’idea, un modo innovativo 
di proporre contenuti didattici, un nuovo ambiente di apprendimento. Non 
soltanto un luogo fisico ma uno spazio virtuale, una dimensione mentale 
e culturale in cui attivare processi cooperativi di costruzione sociale della 
conoscenza. Un luogo di incontro e di mediazione dove l’arricchimento 
di ciascuno è dato dall’interazione del gruppo. Anzi dei gruppi. Perché 
la principale caratteristica di “bloggiornalismo” è la fluidità. Ogni anno 
scolastico ha visto l’interazione di gruppi di lavoro diversi, ai quali par-
tecipano alunni provenienti dalle diverse classi della scuola che si auto-
candidano per il corso pomeridiano di giornalismo. Inoltre, essendo io 
un’insegnante di Materie Letterarie, supporto la partecipazione all’attività 
del blog con le classi curricolari a me assegnate. Si diventa così gruppo 
ogni anno in modo diverso, si mettono in atto sinergie nuove e parteci-
pative di collaborazione che si rinnovano continuamente con l’impegno 
e la libera scelta di ognuno. Il blog si è configurato negli anni come un 
luogo di incontro, una potente fonte informativa e comunicativa, facile da 
usare perché non richiede alcuna competenza tecnica particolare: basta 
essere concentrati sui contenuti e, soprattutto, su un’idea forte. È un po’ 
come essere virtualmente non solo nel Central Park di New York e parlare 
ad un gruppo di pazienti spettatori di argomenti di varia umanità (come 
vediamo in tanti film che sono ambientati nella Grande Mela) ma in tutte 
le piazze del mondo. Una grande vetrina nella quale disporre idee. Con 
“bloggiornalismo” abbiamo deciso di fare cultura di prima mano, fornendo 
contenuti alla rete e sviluppando al contempo attività editoriali e progetti 
collaborativi con il territorio.
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Fig. 1 - La home di bloggiornalismo così come si presentava il 18 febbraio.
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Il blog e la didattica
È vero che gli studenti della net generation hanno caratteristiche di 

apprendimento diverse da quelle degli studenti precedenti? La rifles-
sione che ne scaturisce è ampia e controversa. Certo è che oggi sono a 
disposizione dell’umanità nuovi strumenti di comunicazione, di scambio 
di informazioni, di ricerca e di produzione di contenuti. Non si può non 
tenerne conto, soprattutto in ambito didattico. Se a questo aggiungo 
che ciò che mi interessava era mettere in campo esperienze per entrare 
con forza nel mondo delle nuove tecnologie e creare una comunità di 
apprendimento e di pratica affinchè l’adozione di nuovi modelli potesse 
migliorare la motivazione e la partecipazione degli studenti, la scelta dello 
strumento blog è stata facile e naturale. Quasi banale. 

E “bloggiornalismo” poteva essere la forma e il contenuto di sperimen-
tazione di nuove forme di apprendimento in ambienti virtuali. Ma come 
usarlo nella didattica? Cosa mantenere dei modelli pedagogici consolidati 
nel corso di generazioni e cosa modificare? Come integrare l’uso della 
rete con la nostra tradizionale formazione in presenza? Che miglioramenti 
se ne possono trarre nell’azione formativa? Quali sono le opportunità of-
ferte dall’ambiente blog? Cosa permette di fare? Che competenze sono 
richieste per usarlo nella propria didattica? Se attiviamo un blog come 
possiamo far sì che gli studenti lo usino davvero? Diventa un nuovo 
obbligo da imporre loro o è uno strumento motivante che li muove indi-
pendentemente in modo partecipativo? 

Era un terreno nuovo per tutti, non restava che tentare di esplorarlo. 
Su come inserire il lavoro del blog nella didattica ho proceduto per ten-
tativi ed errori. Da una fase iniziale, nel quale il blog si configurava come 
laboratorio di giornalismo con due ore pomeridiane di attività specifica, 
all’oggi, dove il blog si configura come un mezzo, uno strumento didattico 
che si affianca agli altri strumenti a disposizione della scuola per veicolare 
esperienze e configurare contenuti durante l’attività curricolare. 

Ho iniziato a scrivere su questo blog nel maggio del 2010 con la vo-
lontà di sperimentare nuove forme di didattica, di contaminare i campi 
cercando di superare le barriere fra le discipline. C’erano con me i ra-
gazzi del I anno del Laboratorio di Giornalismo, la I B, la I C e la II C. 
All’inizio dell’anno scolastico 2010-2011 avevamo ormai ben chiaro che 
“bloggiornalismo” era un nuovo spazio mentale. Ci siamo ritrovati blog-
ger improvvisandoci, imparando sul campo. Qualcuno poi ha iniziato a 
studiare. Bisognava arrangiarsi con le tecnologie informatiche, bisognava 
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potenziare la conoscenza dell’inglese, bisognava essere curiosi nella re-
altà che ci circondava per trovare contenuti da indagare che ci avrebbero 
fatto crescere. Tutto questo ci ha fatto creare dei legami. 

Abbiamo deciso così la nostra filosofia e l’abbiamo sintetizzata in alcuni 
slogans: Il mondo è fatto di storie non di atomi, ovvero Da cosa nasce 
cosa, ovvero C’è chi dà i numeri e chi costruisce alfabeti. Eravamo noi. La 
scelta è stata quella di stare per le vie del mondo perché c’era tutto un 
mondo da scoprire, raccontare e condividere. Il metodo principale quello 
dell’ascolto e delle interviste. “bloggiornalismo” è stato così sin dalla sua 
nascita un blog itinerante. Da qui in poi siamo stati travolti dagli eventi 
e dal flusso multimediale. E’ stato come essere su una tavola da surf e 
cercare di cavalcare le onde, se non altro per spirito di sopravvivenza, per 
non finire in mare. Ho capito che per appassionare alla parola scritta, al 
romanzo, bisognava scrivere, dare l’esempio. E così ho trovato moltissime 
persone che ho visto in questi anni sciogliere la penna e diventare – quasi 
quasi – più brave di me. 

Perché questa è l’altra caratteristica di “bloggiornalismo”: l’abbatti-
mento dei dogmi preconfezionati, calati dall’alto e la scelta condivisa del 
percorso, la ricerca – giorno dopo giorno – del terreno dove mettere i 
piedi. Abbiamo costruito la nostra piazza virtuale con la consapevolezza 
che essere blogger oggi significa schiodarsi dalla tastiera e cercare di 
creare relazioni umane che vanno oltre Internet: grazie al blog abbiamo 
conosciuto tante belle persone che difficilmente avremmo potuto cono-
scere e incontrare nella vita reale. Avere una consapevolezza superiore 
alla norma dei meccanismi della rete, non lasciarsi trascinare dall’onda 
ma cercare, per quanto possibile, di dominarla. Non lasciarsi sommergere 
dalla quantità di informazione che ci circonda perché ormai la differenza 
non è più tra chi ha l’informazione e chi non ce l’ha, ma tra chi è in gra-
do di gestirla e chi no. Avere la consapevolezza che questo non è tempo 
perso. Metterci passione nelle cose e avere delle competenze che soltanto 
qualche anno fa non avevamo. Erano gli anni del Laboratorio di giornali-
smo pomeridiano, al quale potevano accedere alunni provenienti da tutte 
le classi di scuola media del plesso in base a loro motivazioni personali.
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Fig. 2 - Un articolo sull’iniziativa.

A tre anni di “bloggiornalismo”
Oggi “bloggiornalismo” è uno strumento didattico che si affianca agli 

altri strumenti a disposizione della scuola, nell’ambito della mia program-
mazione curricolare, per veicolare esperienze e configurare contenuti volti 
all’ampliamento dei punti di vista in riferimento ai contenuti previsti dalla 
programmazione delle classi nelle quali insegno materie letterarie. Il blog 
non è il fine dell’apprendimento ma il mezzo attraverso cui perseguire 
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altri obiettivi in merito alla crescita critica e consapevole degli individui. 
E posso dire che le potenzialità didattiche quotidiane che scaturiscono 

dall’utilizzo di un blog come ambiente di apprendimento sono sicuramente 
notevoli. “bloggiornalismo” è una presenza quotidiana in classe, cui si 
accede giornalmente attraverso una postazione LIM. In questo modo è 
stato possibile aprire le classi a nuove attività di sperimentazione e di 
comunicazione con il territorio. Gli alunni lavorano al blog in alcune ore 
settimanali calendarizzate, in aula informatica, e liberamente da casa si 
collegano al blog per incontrare altri alunni (sul blog è posizionata una 
finestra-chat) e parlare con loro piuttosto che per seguire il flusso degli 
aggiornamenti del blog stesso, fatti da me o da ragazzi che concordano 
con me le attività da postare. In questo modo bloggiornalismo è l’am-
biente di vita di una classe digitale. E una classe digitale è una comunità 
di pratica in cui modelli didattici tradizionali si incontrano e dialogano 
con le tecnologie digitali per dar luogo a nuovi e più potenti strumenti 
di apprendimento che aprono agli scenari più ampi della classe globale. 
Perché per una finestra che si apre sul blog (post), tutto un mondo più 
vasto scorre dietro, volto alla preparazione dell’esperienza da raccontare 
e dei contenuti da postare.

Fig. 3 - Un premio.

Un primo vantaggio che si ottiene dall’utilizzo di strumenti on line è 
lo sviluppo negli studenti della capacità espressiva: la voglia di scrivere. 
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Quest’anno abbiamo concordato la regola che chiunque può scrivere 
liberamente sotto i post nella sezione ‘commenti’, mentre le proposte 
di articolo devono essere inviate alla redazione anziché essere postate 
direttamente sulla home del blog. Questa scelta è stata funzionale alla 
volontà di dare maggiore visibilità ai percorsi comuni scelti per il blog, 
evitando che fossero sommersi – come è successo altri anni – da flussi 
liberi di scrittura. Giovani che malvolentieri si cimentano con carta e 
penna, trascorrono molto tempo a scrivere e-mail, sms, di poche righe 
che, tuttavia, sommati, riempirebbero interi quaderni. Internet rafforza 
sicuramente la voglia di scrivere in quanto il blogger ha davanti a sé un 
prodotto reale indirizzato a un pubblico vasto e destinatari autentici per 
il proprio testo. Questo ci ha spinto a scegliere contenuti originali, non 
copiati da altri siti ma costruiti appositamente per il blog. Volevamo es-
serci raccontando la nostra storia, non copiando quella di altri. 

In secondo luogo i blog sviluppano la capacità critica in quanto ogni 
messaggio può essere ripreso e discusso, in quanto il ragazzo è invitato a 
raccogliere e a vagliare criticamente il materiale raccolto e i siti visitati, a 
confrontare la propria opinione con quella degli utenti on line. Inoltre ne 
trae vantaggio anche la capacità comunicativa perché la comunicazione 
è rivolta a un pubblico potenzialmente vasto e quindi lo studente si ren-
de conto della necessità di farsi capire da tutti trovando il linguaggio e i 
registri adeguati ai vari interlocutori. 

Un altro elemento che fa propendere per questi strumenti riposa nel 
fatto che essi si basano prevalentemente su un lavoro cooperativo e 
richiedono che la classe sia organizzata secondo le modalità e le regole 
di questo tipo di lavoro. Favoriscono inoltre il rapporto tra insegnanti 
e alunni, il coinvolgimento delle famiglie e permettono di sviluppare i 
contatti col territorio circostante. Infine è un fatto che i giovani siano 
soliti usare Internet mediamente più degli adulti, ma una buona parte 
delle operazioni che compiono in esso ha finalità ricreative (giochi, chat, 
download di canzoni, …) vedono il ragazzo in posizione passiva e acritica. 
“bloggiornalismo” favorisce il superamento di una certa passività che è 
propria di chi naviga in Internet. Gli interventi sul blog sono qualcosa di 
più dinamico, di più simile alla conversazione. È la nostra ragnatela, il 
nostro diario di bordo in rete.



Insegnare la filosofia 
mediante blog e Moodle

Leslie Cameron Curry

In questo articolo descriverò due esperienze di didattica online della 
filosofia. La prima mediante blog e l’altra sulla piattaforma Moodle. Le 
due attività sono state effettuate in due scuole e in due classi diverse. La 
descrizione delle attività didattiche segue la medesima struttura: descri-
zione della classe, presentazione della finalità e degli obiettivi, descrizione 
delle attività previste, screenshot delle attività e riflessioni finali.

Hegel in un blog
Anno scolastico 2009/2010, Liceo delle scienze umane dell’Istituto Eu-

ropa Unita di Chivasso, classe quinta sezione B; 10 ragazze e 3 ragazzi. In 
classe spiego Hegel e la dialettica. Per preparare le lezioni scopro sul sito 
di Rai Radio 3 nell’archivio della trasmissione Damasco le registrazioni di 
due puntate durante le quali il filosofo Carlo Sini tratta argomenti filoso-
fici. Nella prima, del 13/02/2008, affronta il tema di come la filosofia usi 
la logica mostrando le interconnessioni fra logica e verità citando Plato-
ne, Peirce ed Hegel; la seconda trasmissione, del 15/02/2008, tratta del 
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rapporto fra morte, verità e filosofia, citando Platone, Peirce ed Hegel. Gli 
argomenti sono interessanti perché mettono in relazione concetti che il 
senso comune, e gli studenti in modo particolare, separano: logica, morte 
e verità. Infine Sini espone gli argomenti in modo semplice e rigoroso 
essendo, per di più, un filosofo vivente, al contrario di quelli esposti nel 
libro di testo.

Inizialmente progetto di predisporre delle lezioni in aula basate sull’a-
scolto delle registrazioni ma subito mi ricordo di avere un account su 
WordPress: http://storiafilosofia.wordpress.com, che avevo aperto per 
usarlo come diario pubblico, ma che stavo trascurando per gli impegni 
di lavoro. Perciò decido di creare due articoli, uno per ciascuna trasmis-
sione di Sini, e avviare una discussione online con la classe. La modalità 
è blended poiché prevede sia attività online che in aula. La struttura del 
percorso didattico è semplice e l’obiettivo è che la classe si confronti con 
un filosofo vivente a proposito di un autore trattato a scuola. L’immagine 
sottostante illustra il percorso.

Fig. 1 - Schema degli articoli dedicati a Hegel

I compiti da svolgere online, quindi, sono semplici: ascoltare la tra-

http://storiafilosofia.wordpress.com
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smissione, volendo anche più volte, e poi scrivere un post per ciascuna 
trasmissione. Per chi lo desideri è possibile effettuare dei confronti con 
autori o temi della filosofia, della letteratura italiana o inglese. Le indi-
cazioni riportate sulla pagina del sito, comunque, sono state precedute 
e integrate con una presentazione in aula dell’attività e ribadite con una 
mail inviata a tutta la classe. Ho scelto, infine, di scrivere poche indica-
zioni sulla pagina del blog per lasciare che la registrazione di Sini fosse 
l’unica protagonista assieme agli interventi dei ragazzi.

Il primo articolo, vedere immagine sottostante, è intitolato logica, 
filosofia e verità.

Fig. 2 – L’articolo logica, filosofia e verità

Sotto la schermata del secondo articolo dal titolo verità, morte e filo-
sofia.
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Fig. 3 – L’articolo verità morte e filosofia

La risposta degli studenti è stata parzialmente soddisfacente. Come si 
può notare dalle immagini solo 4 hanno risposto, in una classe di 13 fra 
studentesse e studenti. Le ragioni sono diverse. In primo luogo, la novità 
dell’attività per la classe, la quale era abituata a studiare solo in aula e 
sui libri; vi era la poca dimestichezza con la rete in generale. Alcuni, inol-
tre, abitavano fuori dalla cittadina e avevano una copertura altalenante, 
almeno così mi dissero. Aggiungerei anche che l’argomento non è dei più 
facili. Ma questi fattori non sono strettamente inerenti all’attività online. 
Altra cosa è cercare di capire quali sono stati i limiti di questa attività.

Il primo che mi parve di individuare, è che solo apparentemente ho 
rispettato uno dei principi cardine dell’e-learning: keep it simple, per dirla 
all’americana. La struttura dell’intervento è semplice ma è l’argomento a 
essere impegnativo. Le ragazze e i ragazzi della classe devono fare troppi 
passaggi in una volta sola: pubblicare dei loro pensieri su un blog, su un 
argomento di cui sanno poco, Hegel e la morte. In questo caso la scrittura 
pubblica può inibire. La mancanza di una pagina di accesso con userid e 
password, inoltre, rende esplicito che i testi pubblicati non restano entro 
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un recinto chiuso che in questo caso sarebbe stato utile.

Impressioni ed essere
La seconda attività online è stata fatta in una terza liceo linguistico 

dell’Istituto B. Pascal di Giaveno, nell’anno scolastico 2010/2011, la classe 
era di 24 persone, di cui 15 ragazzi e 9 ragazze. In aula ho già trattato gli 
autori Presocratici e introdotto la Scuola di Elea. Alcune coppie concettuali 
sono state esposte in precedenza: molteplicità/unità; divenire/essere.

La finalità dell’attività è accostare a termini e suggestioni moderne 
alcuni parti del testo Sulla natura (Περί Φύσεως) di Parmenide per far 
emergere coppie concettuali quali divenire/essere, falsità/verità, opinio-
ne/sapienza nonché alcuni aspetti della ricerca filosofica. Il modulo si 
articola in due parti. La prima consiste nell’ascolto del brano Impressioni 
di settembre della Premiata Forneria Marconi a cui viene fatta segui-
re una discussione online sulla canzone. La seconda parte riporta parti 
consistenti del testo di Parmenide i quali devono essere confrontati con i 
concetti emersi nella fase precedente. L’accostamento é fra l’impegnativo 
testo di Parmenide, lontano dalla mentalità dei ragazzi e apparentemente 
anche della sensibilità moderna, un brano classico divenuto un classico 
della musica progressive. L’immagine sottostante illustra la struttura del 
modulo.
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Fig. 4 - La struttura del modulo Impressioni di Settembre – Parmenide

Uso di Moodle
Per la realizzazione di questo modulo ho usato la piattaforma Moodle 
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tramite www.ninehub.com che offriva gratuitamente la piattaforma com-
pleta ad accesso illimitato. Il servizio gratuito è stato dismesso da circa 
un anno ma gli account registrati in precedenza sono stati mantenuti 
attivi seppur con la presenza di messaggi pubblicitari. L’indirizzo del sito 
è http://lesliecameron.sixhub.com/.

Dal punto di vista dell’implementazione sulla piattaforma della strut-
tura del percorso didattico e della gestione degli iscritti, ho operato come 
segue. Dal momento che usavo la piattaforma anche per corsi con altre 
classi, ho preferito assegnare a tutti gli studenti il ruolo generale di ospite 
e quello di student solo per i corsi relativi alla classe specifica. In questo 
modo ho eliminato la possibilità che studenti di classi diverse accedessero 
a corsi non della loro classe. Inoltre questo stesso corso relativo a Par-
menide, era comune a tre classi terze ed era opportuno che gli interventi 
delle tre classi fossero tenuti separati. Ho quindi deciso di impostare a 
livello di corso la modalità per gruppi separati forzata. Questa modalità 
permette di suddividere l’insieme di studenti che hanno accesso al corso 
in gruppi, nel mio caso le tre classi terze. L’impostazione generale “forza-
ta” fa sì che ogni attività, risorsa aggiunta al modulo sia automaticamente 
differenziata in base ai gruppi definiti. Per esempio, se si aggiunge l’at-
tività forum, la piattaforma assegna automaticamente un forum diverso 
per ciascun gruppo. Perché sia attivata occorre creare i gruppi a partire 
dall’insieme degli studenti del corso. Nel mio caso il corso era destinato 
a tre classi terze della stessa scuola, quindi ho attribuito agli studenti il 
ruolo di studente a livello di corso. Poi ho creato un gruppo per ciascuna 
classe. Una volta completate queste operazioni, ogni utente che entra nel 
corso è automaticamente assegnato al gruppo e attività, e risorse sono 
differenziate per ciascun gruppo.

Alla luce delle diverse esperienze di didattica on-line e di e-learning che 
ho avuto con gli studenti ho verificato che l’alfabetizzazioe digitale media 
dei giovani è abbastanza ridotta poiché si limita, nella maggiornaza dei 
casi, all’uso di Facebook e di Youtube. Per scongiurare la possibilità che 
gli studenti si perdano fra i comandi, ho creato fin da subito un forum per 
ciascuna classe così che i ragazzi non avessero che da scrivere i proprio 
commenti.

Un altro ambito di scelta riguarda se strutturare il corso per argomen-
ti o per settimane. Ho preferito gli argomenti per disporre di maggiore 

www.ninehub.com
http://lesliecameron.sixhub.com/
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elasticità nel caso di rallentamenti dovuti all’inesperienza delle classi. Gli 
argomenti visualizzati nel corso sono due, ma nelle impostazioni gene-
rali ne ho preimpostati cinque così da avere degli spazi per gli appunti e 
osservazioni.

In conclusione di questa breve panoramica delle scelte effettuate in 
fase di progettazione, un breve cenno sulla verifica. Moodle mette a di-
sposizione molti strumenti di verifica che, però, ho preferito non usare 
in quanto questo era anche il primo corso con la classe ed era opportuno 
che gli studenti famigliarizzassero con la piattaforma e la presenza di una 
valutazione ufficiale e valida alla fine del percorso avrebbe aumentato 
la diffidenza e l’ostilità. La valutazione dell’attività ha tenuto conto degli 
interventi, della loro frequenza, della qualità delle risposte, della capacità 
di interloquire e di mettere in relazione i diversi argomenti.

Immagini dal corso
Alcune immagini dal corso. L’immagine sottostante illustra il corso 

come appare all’amministratore, con il fermo immagine de Impressioni 
di settembre, incorporato da youtube.

Fig. 5 – Il pannello dell’amministratore del corso

La seconda immagine mostra come appare il pannello con l’elenco dei 
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forum. I primi tre sono stati creati prima che gli studenti scrivessero i loro 
commenti e ciascun forum è riservato a un gruppo – classe. Gli ultimi due 
sono stati creati da due studentesse che avevano frainteso le indicazioni.

Fig. 6 – Il pannello d’ingresso ai forum come lo visualizza l’amministratore del corso

Per facilitare l’ascolto della musica ho aggiunto anche il testo e una 
immagine dello spettro musicale della canzone. Vedere sotto.
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Fig. 7 – L’immagine dello spettro musicale di Impressioni di settembre

Il pannello del corso come lo vedono gli studenti, la sezione sul testo 
Sulla natura (Περί Φύσεως) di Parmenide.

Fig. 8 – Il testo Sulla natura di Parmenide
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Come creare e gestire gruppi all’interno di un corso
Attivare gruppi separati:
1. selezionare Attiva modifica nel pannello Amministrazione del corso;
2. selezionare comando Impostazioni;
3. nella sezione Gruppi, selezionare l’opzione Gruppi separati nel menù 

a tendina del comando Modalità gruppo e poi Si dell’opzione Forza;
4. salvare il corso facendo click sul pulsante Salva modifiche posto in 

fondo alla pagina.

Assegnare il ruolo Student:
1. selezionare Attiva modifica nel pannello Amministrazione del corso;
2. selezionare il comando Ruoli;
3. fare click su Student e selezionare dalle persone iscritte alla piatta-

forma tutte quelle che si vogliono far partecipare al corso.

Creazione gruppi corrispondenti alle singole classi:
1. selezionare Attiva modifica nel pannello Amministrazione del corso;
2. selezionare comando Gruppi;
3. fare click su Crea gruppo appare la finestra per la creazione del 

gruppo, scrivere un nome e specificare una descrizione e salvare i 
cambiamenti;

4. una volta tornati alla finestra di gestione dei gruppi, fare click su Ag-
giungi/rimuovi utente e appare la finestra di selezione degli utenti 
da aggiungere al gruppo;

5. ricordare che appaiono tutti gli utenti della piattaforma quindi oc-
corre selezionare solo fra gli studenti assegnati al corso e fra questi 
solo quelli del gruppo / classe che si è appena creato;

6. salvare e ripetere le operazioni per ciascuna classe.

Conclusioni
Il corso dedicato alla PFM e a Parmenide ha avuto un buon successo. La 

maggior parte degli studenti ha risposto positivamente scrivendo le pro-
prie impressioni e idee. Da questo punto di vista ha confermato una delle 
funzioni positive della comunicazione online e di conseguenza dell’ap-
prendimento in e-learning. La comunicazione online, sopratutto quando 
è circoscritta, permette agli studenti di esprimere vissuti e riportare idee 
che in aula non hanno diritto di cittadinanza. Molti degli interventi sono 
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stati fatti da studenti che in classe erano inquieti o intervenivano senza 
efficacia o addirittura oppositivamente. Questa caratteristica, del resto, 
costringe anche il docente a mutare il proprio ruolo. Come è spesso ri-
portato in letteratura e ribadito dall’esperienza dei docenti, l’e-learning è 
possibile solo a patto che il docente scenda dalla cattedra, esca dal suo 
insieme di certezze per mettersi a fianco degli studenti e accompagnarli 
attraverso e nella rete. Come è evidente, cambiare atteggiamento signifi-
ca anche correre dei rischi. Un esempio per tutti è leggere un commento 
sulla canzone della Premiata Forneria Marconi scritto da una ragazza che 
la definisce “triste” e “angosciosa”. Fra tutte le possibilità questa non la 
avevo prevista. Ma mi è servita per capire me stesso e anche qualcosa 
di chi aveva scritto il commento.

Ma non basta che il docente muti il proprio attegiamento verso gli 
studenti. I giovani, per quanto abituati a usare Facebook e Youtube non 
hanno dimestichezza con altri strumenti della rete. Sopratutto non gra-
discono che uno degli elementi chiave della loro identità – essere nativi 
digitali – sia invaso da persone che non appartengono alla loro genera-
zione. Perciò i corsi in Moodle, o più in generale con gli strumenti della 
rete, devono progressivamente diventare oggetti non invasivi, elementi 
dell’ambiente quotidiano usati quasi senza accorgersene e senza che si 
percepisca alcuno stacco, alcun salto nel flusso dello studio e del processo 
di apprendimento.

Un aspetto è la relazione con le persone. Cambio volutamente registro 
e non uso termini quali utente, studenti, gruppi o verbi come gestire e al-
tre espressioni analoghe. Un corso di e-learning ha successo, ovvero è un 
luogo di scambio e di condivisione delle conoscenze, se e solo se ci sono 
delle persone attive che partecipano con idee. Moodle permette di gestire 
gruppi e sotto gruppi, di scrivere e conservare appunti e osservazioni per 
ogni studente singolo e per ciascuno dei livelli della piattaforma: a livello 
di singolo intervento, di corso, di piattaforma. Così come permette di 
conoscere quando e per quanto ciascuno si è collegato alla piattaforma 
oppure di calcolare medie dei voti sulla base dei test effettuati. Ma tutte 
queste funzioni, ciascuna fondamentale e unica per il lavoro di docente, 
si possono tramutare in ostacoli se usati per controllare gli “utenti” che 
si “connettono” alla piattaforma, oscurando le persone che hanno scritto 
ed entrano in un forum. Per questa ragione alcune attività che avevo 
intenzione di effettuare con le classi non le ho portate a termine. Una 
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su tutte: avviare delle discussioni interclasse. Molti ragazzi si erano già 
svelati nei forum della classe proprio perché sapevano che la propria 
privacy era protetta dai diritti d’accesso. Aprire le porte dei forum anche 
ad altre classi sarebbe stato troppo. Meglio fare un passo alla volta e in 
base al consiglio keep it simple ho rispettato i desideri delle classi e ho 
mantenuto la privacy.



A che gioco stiamo 
giocando?

Giuliana Massaro
Insegnante – Scuola Primaria Campagna di Maniago (PN)
giulianamassaro@gmail.com

La tecnologia con e dentro la storia
La storia si configura come disciplina che deve favorire la formazione 

di un abito critico, fondato sulla capacità di interpretare le fonti e le co-
noscenze acquisite” (da Indicazioni per il curricolo -2007).

La prospettiva è quella di:
• considerare la Storia campo di applicazione privilegiato di abilità 

logiche come: mettere in relazione o isolare variabili ed aspetti 
particolari, ricavare conseguenze e deduzioni, generalizzare …

• prevedere un avvicinamento graduale alla padronanza delle opera-
zioni logiche, in progressione da un segmento formativo all’altro;

• favorire negli alunni l’attitudine a decentrarsi dal proprio vissuto e 
a liberarsi degli stereotipi concettuali posseduti;

• stimolare la trasferibilità delle operazioni logiche da un ambito/un 
tema all’altro.

I criteri guida si riassumono nella scelta di:

mailto:giulianamassaro%40gmail.com?subject=
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• fare un frequente riferimento al presente, tanto per motivi di ordi-
ne epistemologico, quanto per motivi di ordine affettivo. S’intende 
dire che riferirsi al presente è corretto epistemologicamente, per-
ché nella comprensione dello stesso sta uno dei fondamenti dello 
studio della Storia, ma è soprattutto dal presente degli alunni che 
s’innesca la motivazione all’apprendimento, sia perché offre le pre-
conoscenze, sia perché è più concretamente coinvolgente;

• concentrare l’attenzione sulla costruzione di operatori cognitivi spe-
cifici e sul loro esercizio via via più consapevole;

• favorire una dimensione, in ogni caso, fortemente operativa. Si 
tratta di dare al lavoro sulla Storia una dimensione di laboratorio 
permanente, scegliendo strategie adeguate ad animare l’attività 
(anche se consiste in una ricerca sul manuale), ad accentuarne 
la dimensione problematica / di “sfida”, a far sì che dia prodotti 
osservabili / fruibili dai ragazzi, a stimolare la conquista degli ap-
prendimenti attraverso il gioco;

• organizzare percorsi di tipo modulare, che consentono maggior fles-
sibilità e possibilità di trasferire / riutilizzare / integrare gli appren-
dimenti;

• scegliere temi rilevanti in senso storiografico, didattico, affettivo;
• strutturare il percorso didattico in verticale, caratterizzandolo con 

elementi di continuità (la progressione degli operatori e delle opera-
zioni logiche) e discontinuità (nella Scuola Primaria: il rapporto con 
il vissuto più immediato nei primi anni, l’introduzione della storia 
sistematica e dell’uso di scale temporali e spaziali differenziate nel 
triennio).

Se ne ricava che sviluppare le categorie temporali nei bambini significa 
portarli ad avere un atteggiamento esplorativo nei confronti del mondo 
che li circonda, consentendo loro di osservare, confrontarsi e cercare di 
comprendere una realtà nella sua dinamicità di mutazione nel tempo. 
L’evoluzione del concetto di tempo tiene conto sia dell’aspetto ciclico che 
di quello irreversibile del divenire.

Per consentire tale sviluppo i bambini devono essere messi nella con-
dizione di sperimentare direttamente e comprendere come le cose, le 
persone, gli ambienti siano mutati nel tempo, ma mantengano, nel pro-
prio essere, quegli elementi di fondamento storico che consentono di 
interpretarli, rileggerli, riviverli.

Mettere gli alunni nella condizione di sperimentare, analizzare, riper-
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correre, interpretare significa costruire le categorie che consentono alla 
memoria di trasformarsi in conoscenza e costruire le competenze dell’a-
gire storico, fondamentali per permettere la categorizzazione di fenomeni 
sociali, culturali, economici, politici, psicologici che resteranno attivi per 
tempi lunghissimi.

La tecnologia, come campo del sapere e della conoscenza, consente 
di prestare attenzione all’osservazione del reale, partendo da ciò che sta 
vicino agli alunni e sperimentandolo direttamente manipolando oggetti e 
materiali, utilizzando il linguaggio specifico e le modalità di espressione 
degli strumenti informatici e dei media, divenendo disciplina che dialoga 
con e dentro la storia, offrendo opportunità per la costruzione di percor-
si didattici dotati di senso e significati, oltre a favorire la costruzione di 
ambienti di apprendimento diversificati e stimolanti.

L’esperienza
L’esperienza che viene descritta è stata realizzata in una classe 2° di 

Scuola Primaria.
Come Insegnanti ci siamo poste lo scopo di “sfumare certi confini cul-

turali che percepiamo come troppo netti, a evidenziare i cambiamenti in 
atto nelle nostre culture di ogni giorno, a costruire spazi condivisi dove sia 
possibile sentire appartenenze comuni, al di là delle diverse provenienze e 
dei pregiudizi reciproci”. (Davide Zoletto – Il gioco duro dell’integrazione, 
Ed. Raffaello Cortina 2010).

Scoprire che i propri genitori e i propri nonni, avevano sogni accomuna-
bili a quelli propri, al di là del tempo e degli spazi che dividono, consente 
di fare alcune riflessioni sulla propria appartenenza, mettendo in pratica 
esperienze di cittadinanza, dove i problemi avvertiti come personali pos-
sono divenire comuni, a patto che si riesca a ricercare soluzioni insieme.

E’ così che analizzare la cultura ludica attraverso il passaggio nel tempo 
e il confronto con realtà geografiche diverse, può avvicinare i bambini alla 
comprensione delle relazioni che si instaurano attraverso il gioco, rideter-
minandone le scelte, gli interessi individuali, le sicurezze, per rapportarsi 
con il mondo e con le sue regole.

Attraverso il gioco i bambini non solo imparano a relazionarsi tra loro, 
ma anche a definire e ridefinirne le regole. 

Il gioco è anche il mondo dell’immaginazione e in questo senso un 
grande ruolo lo riveste il giocattolo e la sua potenzialità di suscitare emo-
zioni, fantasie, ruoli, sceneggiature, realtà questa che è appartenuta e 

http://www.percompetenzeprimociclofvg.eu/joomla/index.php/materiali-infanzia-primaria/38-area-storico-geografica/304-a-che-gioco-stiamo-giocando
http://150italia.jimdo.com/attivit%C3%A0/introduzione/
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appartiene a tutti i bambini del mondo.
Il percorso è stato suddiviso nelle seguenti fasi:
• Fase 1 – Noi giochiamo (il presente)
• Fase 2 – Voi avete giocato (il passato)
• Fase 3 – Essi giocano (la contemporaneità)

Noi giochiamo
Gli alunni sono stati sollecitati a portare in classe i loro giocattoli prefe-

riti. Ogni alunno ha rappresentato attraverso il disegno il proprio oggetto.
L’insegnante di lingua italiana,sulla base di uno schema guida, ha fatto 

realizzare ad ogni bambino un testo descrittivo.
In questa fase gli alunni sono stati condotti ad osservare attentamente 

il loro giocattolo, utilizzando tutti i sensi e stimolandoli a riportare nel 
testo gli elementi che potevano descriverlo e connotarlo da un punto di 
vista affettivo.

Allo scopo di far scoprire ai bambini come si può giocare utilizzando 
materiali poveri, è possibile realizzare una visita-laboratorio presso un 
museo della vita contadina presente sul territorio (per l’esperienza de-
scritta: CjaseCocèl a Fagagna, Udine –Museo della vita contadina)

Fig. 1 – Visita al Museo: giocare a far finta

http://www.comune.fagagna.ud.it/sa/sa_p_testo.php?x=a12e6b8d6f96b5fc31dfee9a9c8df520&idservizio=216&idtesto=386&idfoto=&fogliaClick=root1_0&fnode=0#0
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La visita può consentire di:
• immergersi nella vita e nell’ambiente degli inizi del ‘900, per imma-

ginare e simulare di essere bambini a quel tempo;
• stimolare la curiosità del posso fare anch’io…
• sperimentare la costruzione di giocattoli con materiali poveri: mac-

chinine, aerei, giostre realizzate con il midollo del mais; bamboline 
di stoffa, con materiali di recupero;

• visitare la sezione del Museo dedicata ai prodotti della “Premiata 
fabbrica di giocattoli di Fagagna” nella prima metà del ‘900 (o altra 
raccolta disponibile).

Nella visita laboratorio i bambini hanno la possibilità di:
• analizzare i materiali
• osservare un esperto e procedere per imitazione (secondo la logica 

della bottega artigiana)
• ideare, progettare e realizzare un artefatto (giocattolo) seguendo 

le procedure corrette.

Fig. 2 – Attività di laboratorio: costruzione di maschere

Altre iniziative similari sono attivabili, come attività di laboratorio in 
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classe o sul territorio con Associazioni e gruppi locali, che consentano 
l’utilizzo di materiali poveri, di riciclo o di risulta da processi industriali, 
e che abbiano l’obiettivo di procedere secondo la logica della tecnologia 
di: ideare un artefatto (giocattolo: maschere e mascheroni, burattini, 
scacciapensieri, giochi di squadra o di gruppo…), progettarlo, realizzar-
lo e verificarne il funzionamento in relazione allo scopo per cui è stato 
costruito.

Voi avete giocato
L’avvio di questa fase viene sollecitatodalle domande-problema: Ma 

come giocavano i vostri genitori da piccoli? Come possiamo fare per sa-
perlo?

In genere i bambini si meravigliano davanti a questa richiesta, spiazzati 
dall’improvvisa consapevolezza che: …è vero anche le nostre mamme e 
papà sono stati piccoli! Maestra possiamo chiederglielo!

Chiederglielo significa attivare una serie di azioni che, prima di essere 
realizzate, richiedono una attenta pianificazione. Anche tale modalità ope-
rativa rientra nella disciplina tecnologia e la caratterizza come spazio della 
conoscenza dove è possibile portare avanti il pensiero, cioè pro-gettare.

E’ così che si predisporranno le domande per un’intervista guidata ai 
genitori, per poter raccogliere e quantificare i dati, ma anche per richie-
dere brevi narrazioni che descrivano i giocattoli e che raccolgano aned-
doti ad essi legati. E’ fondamentale, inoltre, chiedere che i giocattoli, se 
ancora esistenti, vengano portati in classe per poter essere osservati, 
sperimentgiocati, documentati attraverso la fotografia digitale.

http://www.youtube.com/watch?v=E7P1hI8v1Dc&feature=youtu.be
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Fig. 3 - Sperimentare i giocattoli dei genitori: la casetta LEGO

La stessa modalità viene utilizzata per scoprire i giocattoli dei nonni.
Sia nel caso dei genitori che dei nonni, i racconti e gli oggetti portati 

in classe sono stati letti, osservati, manipolati, descritti, attraverso la 
modalità del cerchio. Tutti i bambini hanno avuto modo di leggere i rac-
conti, arricchendoli con commenti raccolti a casa. In questa fase i bambini 
hanno costruito un legame tra loro, i genitori e i nonni, che hanno saputo 
trasmettere attraverso le espressioni, gli sguardi e il forte interesse verso 
quanto veniva condiviso nel cerchio.

Gli interventi, preceduti sempre da …e sai cosa mi ha anche raccontato 
mio nonno (papà, mamma…), hanno consentito di mettere in relazione i 
materiali, confrontarli, capirne i tempi e la provenienza, ordinarli e iniziare 
la catalogazione. A questo punto è stata costruita la linea temporale. I 
materiali sono stati raccolti secondo gli indicatori: tempo dei bambini, 
tempo dei genitori, tempo dei nonni.

I materiali, corredati dalle foto digitali, sono stati inseriti in una scheda 
catalogo costruita con la videoscrittura (uso di tabelle), che va a costituire 
il prodotto finale. Nel caso in cui il giocattolo non fosse stato ritrovato, 
con i bambini si è proceduto ad una ricerca guidata di immagini in rete, 
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attraverso il motore Google. Partendo dal concetto che la scuola è “co-
munità”, le insegnanti non possono esimersi dal mettersi in gioco e così 
sono arrivate in classe una mattina le bambole delle maestre. L’attività si 
è svolta sempre con la modalità cerchio, ma il vantaggio, in questo caso, 
era che i testimoni erano presenti e potevano essere intervistati. Anche 
le bambole delle maestre sono state catalogate e inserite nel libro finale.

Essi giocano
Molte sono le opportunità che questa fase può offrire per ampliare la 

ricerca e soprattutto per far incontrare i bambini con la realtà della con-
temporaneità. In questa fase infatti diventa fondamentale incrociare le 
categorie del tempo con quelle dello spazio. Nell’esperienza realizzata è 
stato effettuato un incontro che ha ospitato un Missionario che da molti 
anni lavora e vive in Africa, rientrato in paese per una breve vacanza.

L’incontro con Don Ernesto ha consentito di approfondire e incontrare 
un testimone del tempo, che porta con sé un’esperienza viva e che, attra-
verso il racconto e gli oggetti, consente ai bambini di entrare in contatto 
diretto con una realtà completamente opposta e diversa dalla loro.

Nella discussione che seguirà,andrà posta l’attenzione agli elementi 
di contemporaneità emersi: cosa succede ora, in questo momento, ma 
in una parte molto lontana da questo luogo? Si tratta di un avvio alla 
costruzione di una consapevolezza che siamo parte di una realtà molto 
più grande, che gli avvenimenti di questo mondo non possono esserci 
estranei, che in ogni caso i nostri comportamenti determinano fatti ed 
eventi, che la diversità non è un elemento negativo, ma può offrire ad 
ognuno di noi delle opportunità.

Accanto alla testimonianza diretta è possibile eseguire un tour tra le 
risorse che la rete offre: immagini, video, testi, blog di scambio. Il mate-
riale va selezionato (vista l’età dei bambini) e proposto in relazione alla 
sua significatività e al contesto che si intende analizzare e promuovere. 
Avere una lavagna interattiva multimediale in classe facilita l’attività.

La parte conclusiva del percorso ha visto gli alunni impegnati nella 
videoscrittura e la compilazione della scheda catalogo, con inserimento 
delle immagini. Si è poi proceduto alla stampa e all’assemblaggio del 
libro catalogo.

E’ possibile realizzarne una versione in formato eBook, per condividere 
il lavoro realizzato e comunicare con altre classi ed alunni.

La tecnologia, come si può ricavare dalla lettura del testo delle Indica-
zioni 2012, nel suo rapporto con la storia (e non solo), si configura come 

http://youtu.be/pytpPF6Loi4
http://it.calameo.com/read/00025510141f888fdec6f
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azione strutturante dei processi mentali,sia in relazione alle realizzazioni 
materiali che a quelle immateriali. Si legge infatti: “Lo studio e l’esercizio 
della tecnologia favoriscono e stimolano la generale attitudine umana a 
porre e trattare problemi, facendo dialogare e collaborare abilità di tipo 
cognitivo, operativo, metodologico e sociale.” (Indicazioni Nazionali per 
il curricolo 2012). 

Sitografia (link inseriti nel testo):
Intervento prof.DavideZoletto, convegno “A che gioco stiamo giocan-

do?” –Maniago 12-02.2011: http://150italia.jimdo.com/attivit%C3%A0/
introduzione/

Documentazione completa dell’esperienza, sito “progetto Per Com-
petenze”, Ufficio Scolastico Regionale Friuli Venezia Giulia, sezione 
materiali area storico-geografica: http://www.percompetenzeprimoci-
clofvg.eu/joomla/index.php/materiali-infanzia-primaria/38-area-storico-
geografica/304-a-che-gioco-stiamo-giocando

Libro catalogo: http://it.calameo.com/read/00025510141f888fdec6f
Museo della vita contadina, CjaseCocèl, Fagagna –Udine: http://www.

comune.fagagna.ud.it/sa/sa_p_testo.php?x=a12e6b8d6f96b5fc31dfee9
a9c8df520&idservizio=216&idtesto=386&idfoto=&fogliaClick=root1_0&f
node=0#0

Esempio di Associazione attiva sul territorio che collabora con le 
scuole: Parkunzi – Val De Stali, Frisanco –Pordenone: http://youtu.be/
E7P1hI8v1Dc

Esempi di materiale in rete per conoscere le abitudini di vita quotidiana 
in altre parti del mondo:

Il mondo di Molly: http://youtu.be/pytpPF6Loi 

http://150italia.jimdo.com/attivit%C3%A0/introduzione/
http://150italia.jimdo.com/attivit%C3%A0/introduzione/
http://www.percompetenzeprimociclofvg.eu/joomla/index.php/materiali-infanzia-primaria/38-area-storico-geografica/304-a-che-gioco-stiamo-giocando
http://www.percompetenzeprimociclofvg.eu/joomla/index.php/materiali-infanzia-primaria/38-area-storico-geografica/304-a-che-gioco-stiamo-giocando
http://www.percompetenzeprimociclofvg.eu/joomla/index.php/materiali-infanzia-primaria/38-area-storico-geografica/304-a-che-gioco-stiamo-giocando
http://it.calameo.com/read/00025510141f888fdec6f Museo della vita contadina, CjaseCoc�l, Fagagna �Udine: http://www.comune.fagagna.ud.it/sa/sa_p_testo.php?x=a12e6b8d6f96b5fc31dfee9a9c8df520&idservizio=216&idtesto=386&idfoto=&fogliaClick=root1_0&fnode=0#0
http://it.calameo.com/read/00025510141f888fdec6f Museo della vita contadina, CjaseCoc�l, Fagagna �Udine: http://www.comune.fagagna.ud.it/sa/sa_p_testo.php?x=a12e6b8d6f96b5fc31dfee9a9c8df520&idservizio=216&idtesto=386&idfoto=&fogliaClick=root1_0&fnode=0#0
http://it.calameo.com/read/00025510141f888fdec6f Museo della vita contadina, CjaseCoc�l, Fagagna �Udine: http://www.comune.fagagna.ud.it/sa/sa_p_testo.php?x=a12e6b8d6f96b5fc31dfee9a9c8df520&idservizio=216&idtesto=386&idfoto=&fogliaClick=root1_0&fnode=0#0
http://it.calameo.com/read/00025510141f888fdec6f Museo della vita contadina, CjaseCoc�l, Fagagna �Udine: http://www.comune.fagagna.ud.it/sa/sa_p_testo.php?x=a12e6b8d6f96b5fc31dfee9a9c8df520&idservizio=216&idtesto=386&idfoto=&fogliaClick=root1_0&fnode=0#0
http://it.calameo.com/read/00025510141f888fdec6f Museo della vita contadina, CjaseCoc�l, Fagagna �Udine: http://www.comune.fagagna.ud.it/sa/sa_p_testo.php?x=a12e6b8d6f96b5fc31dfee9a9c8df520&idservizio=216&idtesto=386&idfoto=&fogliaClick=root1_0&fnode=0#0
http://youtu.be/E7P1hI8v1Dc
http://youtu.be/E7P1hI8v1Dc
http://youtu.be/pytpPF6Loi


L’esperienza di 
partecipazione a un 
concorso in una scuola 
media

Studenti digitali
Chi insegna sa come sia difficile dialogare coi giovanissimi. La più o 

meno ampia distanza generazionale, tirata in ballo da entrambe le parti 
per motivare le reciproche incomprensioni, viene amplificata oggi dal “sa-
per fare tecnologico” che spesso crea un abisso tra noi e i nostri studenti.

Parlare la loro lingua non significa più solo essere sintonizzati sul gergo 
giovanile, capire lo sforzo di crearsi un’identità propria, di riconoscersi 
e farsi accettare come persone, condividere le loro emozioni per i primi 
batticuori, comprendere la preoccupazione per i piccoli-grandi problemi 
quotidiani.

Oggi c’è di più
La crescita emotiva ed intellettiva degli adolescenti digitali passa attra-

verso nuovi canali, impensabili una decina d’anni fa, potenti da far paura, 
estremamente vantaggiosi se usati con competenza e per accrescere le 

Chiara Spalatro
Scuola secondaria di primo grado “Alighieri-Spalatro” di Vieste
chiara.spalatro@gmail.com

mailto:chiara.spalatro%40gmail.com?subject=
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proprie relazioni e conoscenze, potenzialmente pericolosi se adoperati 
con incoscienza e superficialità. Naturalmente parliamo di Internet.

Se consideriamo il 1995 come data di nascita di Internet, l’intera po-
polazione studentesca attuale, della scuola dell’infanzia alle superiori, è 
nata dopo l’avvento del Web. Ci abbiamo mai pensato che i nostri alunni 
non sanno come era il mondo prima del digitale? O se lo sanno è solo 
dai (sempre più rari) racconti degli adulti o dai libri che ormai non leg-
gono quasi più? Il punto di partenza per avviare un dialogo educativo 
efficace coi giovani di oggi sta nel cercare di calarsi nella loro mentalità, 
nel loro modo di comunicare e vivere le emozioni. Qualcuno osserverà 
che è sempre stato così, niente di nuovo in questa affermazione! Vero! 
Il problema è che una volta all’adulto riusciva più semplice entrare in 
contatto con il ragazzo perché i canali comunicativi erano condivisi. A 
parte i bigliettini lanciati in aula da un banco all’altro – prerogativa degli 
studenti di ogni generazione – sia gli adulti che i ragazzi usavano gene-
ralmente il telefono di casa, si scrivevano delle lettere o si incontravano 
di persona per parlare.

Ora tutto è cambiato.

Uno schermo sul mondo
Oggi ci sono i social network, (stra)ordinari strumenti di comunicazione 

e condivisione. I giovani si ritrovano lì. Sono semplici, comodi, economici, 
veloci, utili, divertenti, versatili. Esistono! Perché non usarli? Facebook, 
nei suoi quasi dieci anni di vita, ha raggiunto un miliardo di utenti attivi, 
di questi 5 milioni sono bambini al di sotto dei dieci anni, nonostante il 
divieto di iscrizione per gli under 13. Lo stesso Zuckerberg ha lanciato 
recentemente l’idea di un profilo per i minori di 13 anni controllato dai 
genitori. Non sarebbe una cattiva idea, visto che i ragazzini trovano lo 
stesso il modo per iscriversi illecitamente (i numeri parlano chiaro) o 
che molto spesso sono gli stessi genitori ad iscrivere i figli lasciandoli poi 
imprudentemente liberi di navigare da soli. Non dimentichiamo che molti 
di questi ragazzi hanno in tasca un cellulare con cui è possibile collegarsi 
ad Internet in qualsiasi momento ed in qualsiasi luogo, anche da scuola!

I genitori del 2000 gareggiano nel dotare di strumenti super tecno-
logici i propri figli. Notebook, tablet, smartphone danno ai giovanissimi 
la possibilità di essere sempre connessi. Da una parte mamma e papà 
controllano le loro uscite, impongono orari, dettano regole e poi li lasciano 
da soli davanti ad uno schermo affacciato sul mondo!

Tempi duri – quelli odierni – per gli educatori. Impensabile guidare i 

http://it.wikipedia.org/wiki/Facebook
http://it.euronews.com/2012/06/05/facebook-per-i-minori-di-13-anni/
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ragazzi ad un uso consapevole e corretto delle tecnologie senza avere 
adeguate competenze in campo. Come fa un insegnante che non è iscritto 
a Facebook ad allertare i propri alunni sui rischi connessi all’uso dei so-
cial network? Come può un genitore che non si destreggia col computer 
riuscire a salvaguardare la sicurezza del proprio figlio?

La sensibilizzazione, in questo caso, deve partire dalla scuola, e deve 
essere rivolta non solo ai ragazzi ma a tutte le famiglie. Quale mezzo più 
indicato se non la Rete stessa per diffondere ad ampio raggio messaggi di 
allerta? Per coinvolgere più direttamente i ragazzi, primi destinatari della 
campagna, è nato due anni fa un Concorso nazionale lanciato da Internet 
in Sicurezza in collaborazione con la Provincia di Treviso che riguarda le 
problematiche esistenti in Internet ed invita i giovani studenti delle scuole 
secondarie di primo e secondo grado a riflettere su temi come cyberbul-
lismo e adescamento in Rete attraverso la produzione di un video.

Inizia l’avventura
A settembre, dopo aver letto il bando della 2a edizione, la decisione 

di partecipare al Concorso insieme ai miei alunni della II B della scuola 
media “Alighieri-Spalatro” di Vieste è stata quasi immediata.

Siamo una classe che lavora con le tecnologie: LIM, un Notebook per 
ogni alunno, rete wireless, Internet. I ragazzi le padroneggiano discreta-
mente grazie a un percorso di didattica innovativa iniziato già dal primo 
anno mediante gli strumenti digitali di cui disponiamo. Oltretutto la te-
matica è di grande interesse e attualità. Il Concorso del 2012 riguarda il 
child grooming, espressione inglese che da noi è tradotta in adescamento 
in Rete. 

Allora si parte.
Decido di non svelare subito l’idea ai ragazzi e la condivido col collega 

di sostegno per verificare che il progetto sia fattibile tecnicamente. Lui 
approva e si rende disponibile ad eseguire le riprese e il montaggio, così 
iniziamo a programmare le attività necessarie e ad abbozzare un calenda-
rio. Abbiamo poco più di un mese, forse avremmo dovuto pensarci prima!

Siamo a metà ottobre, il programma di italiano parte con una tematica 
che sta molto a cuore ai ragazzi, si parla di amicizia. Il libro di testo pro-
pone una lettura sugli “amici di penna” con conseguente riflessione sui 
mezzi di comunicazione del passato e quelli di oggi. Ne nasce un dibattito 
e, ovviamente, parlando di amici di penna si finisce col parlare anche 
di amici di Facebook. Propongo di mettere per iscritto le considerazioni 

http://www.internetinsicurezza.it
http://www.internetinsicurezza.it/
http://www.internetinsicurezza.it/
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espresse in classe e i ragazzi scrivono un tema su “amicizie reali e vir-
tuali”. Li invito a riportare le proprie esperienze in merito e soprattutto 
a riflettere sui rischi delle cosiddette amicizie virtuali. Il coinvolgimento 
è notevole – sono quasi tutti iscritti a Facebook e quindi parlano per 
esperienza diretta – e i risultati si rivelano sorprendenti. Il numero degli 
amici in Rete per alcuni di loro è assai elevato, quasi tutti ammettono 
di aver accettato richieste di amicizia da sconosciuti, un paio di ragazze 
confessano di essere state oggetto di attenzioni “particolari”.

Sondato il terreno e appurato che l’argomento suscita il loro interesse 
e necessita di approfondimento si procede con l’attività di ricerca, natu-
ralmente in Rete. Non prima di aver svelato che tutto ciò servirà per un 
Concorso. Lascio immaginare l’impennata d’entusiasmo!

Il Web Quest
Attraverso un’attività di brainstorming individuiamo le parole chiave 

relative all’argomento da utilizzare per la ricerca. Iniziamo prima con 
articoli e testimonianze. Ne selezioniamo alcuni e concentriamo la nostra 
attenzione solo su questi, in particolare ci interessano i dati statistici sul 
problema della sicurezza in Internet per i minori e le esperienze di chi 
è stato oggetto di questi crimini informatici, ma anche di chi lavora per 
sventarli. Tutti insieme leggiamo gli articoli sulla LIM e li commentiamo. 
Con lo strumento screenshot catturiamo sezioni delle pagine consultate 
e lavoriamo su di esse evidenziando le parti più interessanti e salvandole 
in un unico documento col software opensource Sankorè, che usiamo 
per la LIM.

Lavorare con i testi risulta sempre un po’ più faticoso, ma dopo verrà 
la parte più divertente, quella della ricerca dei video.

Ne selezioniamo alcuni. I primi che vediamo sono i video vincitori della 
precedente edizione del Concorso al quale stiamo partecipando anche 
noi. Si parla di cyberbullismo, ma ci interessa osservare come si sono 
espresse le altre scuole e soprattutto cosa ha colpito la giuria. Abbiamo 
bisogno di spunti per la creazione del nostro video, non solo di dati.

I ragazzi da casa continuano la ricerca di video sui pericoli di Internet 
e sull’adescamento in Rete. Ne postiamo alcuni sul gruppo di Schoology, 
il nostro social learning network, la piattaforma didattica che abbiamo 
scelto e che utilizziamo con la classe per comunicare e condividere ma-
teriali. Nel giro di una settimana abbiamo visto video a sufficienza e sia-
mo in grado di decidere come dovrà essere il nostro e quale messaggio 

http://open-sankore.org/
https://www.schoology.com/home.php
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dovrà contenere.

Fig. 1 - Un’immagine dal sito Schoology

All’assemblaggio!
È il momento più delicato. Bisogna decidere cosa dire e come dirlo. I 

materiali raccolti sono tanti ma noi ci concentriamo su due cose: i nu-
meri e le esperienze. I dati sui minori in Rete, sul ruolo della famiglia, 
sui tentativi di adescamento sono importanti per capire la gravità del fe-
nomeno, ma lo sono anche le esperienze degli alunni, soprattutto quelle 
delle ragazze, più soggette a questi rischi, perché per natura più curiose 
e vanitose.

Tempo fa i ragazzi erano rimasti colpiti da un video dove dei giovani 
universitari americani esprimevano le proprie idee sull’essere studenti 
oggi usando dei cartelli o supporti di vario genere con su scritti i loro 
messaggi. Ci piace l’idea di non dover parlare e la copiamo volentieri! 
Riflettiamo su quali potrebbero essere i nostri supporti e optiamo per 
quelli che usiamo abitualmente: la carta, gli schermi dei nostri PC, la 
lavagna di ardesia e la LIM. Tradizione e innovazione viaggiano insieme. 
Nessuna incompatibilità. Il nostro modo di fare scuola lo dimostra. Parte 
contemporaneamente la sfida per la ricerca di uno slogan, un messaggio 
incisivo che sintetizzi il contenuto del nostro lavoro.

Fioccano le più disparate proposte, alcune arrivano su Schoology. Qui 

http://youtu.be/D3gtzcYHkjE
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il ruolo dell’insegnante è quello di mediare e correggere il tiro riportando 
gli alunni troppo fantasiosi alla realtà e soprattutto allo scopo per cui si 
sta realizzando questo video. Mai perdere di vista scopo e destinatario 
di un lavoro, qualunque esso sia!

È il momento più difficile, quello dell’assemblaggio delle informazioni in 
un testo significativo. Noi ne scriviamo due: uno dove raccontiamo breve-
mente le esperienze delle alunne ricavate dai loro temi e testimonianze, 
l’altro dove esponiamo i dati relativi al problema che stiamo affrontando 
cioè la sicurezza in Internet e il child grooming.

Le esperienze vanno a finire su carta, trascritte a mano su semplici 
fogli A4 dalle ragazze, mentre i dati vengono raccolti in un Power Point 
che sintetizza il problema anche grazie all’aiuto di clip art e grafici. Si 
pensa a come realizzare praticamente le riprese e a chi saranno gli at-
tori. Il video tratta un argomento serio e le facce dovranno essere serie. 
Facciamo dei provini e vengono selezionati coloro che dimostrano di 
riuscire a trattenere una risata per più di cinque secondi, tutti gli altri 
compariranno comunque nel video come comparse e nella scena finale. 
La cosa importante è che alla fine tutti sono contenti del ruolo assegnato 
e si preparano a recitarlo con impegno.

Ciack si gira
Le sequenze che abbiamo predisposto sono troppe. Ce ne accorgiamo 

durante le prove. Il video deve durare non più di due minuti, e noi ne 
abbiamo di cose da raccontare! Inizia dunque un lavoro di revisione e 
taglio molto doloroso (i ragazzi non vorrebbero buttar via niente), ma 
anche molto istruttivo. Ci dispiace eliminare parti che ci sembravano 
interessanti, ma al tempo stesso ci consola immaginare che il risultato 
finale sarà più efficace e diretto.

Peccato non aver girato un “dietro le quinte”!
Quelli che nel video sembrano tanti angioletti, tutti quieti e composti, 

in realtà hanno dato filo da torcere ai poveri insegnanti. Normale ammi-
nistrazione. L’esperienza era nuova per i ragazzi e il progetto ambizioso; 
l’eccitazione è alta e per alcuni incontrollabile.

Ci sono volute tre ore di riprese. Alla fine ci sembrava di aver scalato 
l’Everest. Grande stanchezza ma anche immensa soddisfazione per essere 
arrivati alla fine di un percorso.

Il prof Carlino parte immediatamente col montaggio mentre Alessio, 
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il musicista rock della classe, inizia la ricerca di un brano da usare come 
base musicale. Mancano solo sette giorni alla scadenza.

Quando finalmente vediamo tutti insieme il nostro video sulla LIM 
stentiamo a credere di essere stati capaci di tanto. I ragazzi sono emo-
zionati e imbarazzati nel rivedersi, ma anche orgogliosi e felici per aver 
fatto un buon lavoro. Sono coscienti dell’importanza del messaggio e 
della sua utilità per i loro coetanei, per i genitori. Vorrebbero divulgare 
immediatamente il video ma il regolamento del Concorso lo impedisce 
finché la giuria non si sarà pronunciata. Non ci rimane che attendere, ma 
nel frattempo ci prendiamo almeno i complimenti della dirigente e degli 
altri insegnanti. E perché no, anche quelli di qualche genitore a cui lo 
mostriamo durante i colloqui. Raccogliamo i primi commenti positivi che 
ci fanno ben sperare e restiamo in attesa del verdetto dopo aver inviato 
il plico a destinazione.

Prima di cliccare...
L’attesa per fortuna non è lunga. Arriva una telefonata da Treviso. 

Siamo finalisti!
Stentiamo a crederci. È la dirigente in persona a comunicarci la bella 

notizia e ad accompagnarci alla manifestazione durante la quale avverrà 
la premiazione. Parte una piccola rappresentanza della classe. Treviso è 
lontana ma il viaggio non ci spaventa perché noi classe di una piccola 
scuola pugliese abbiamo creduto in questo progetto e vogliamo vivere 
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quest’avventura fino in fondo.
L’auditorium della provincia di Treviso ci accoglie insieme a tanti altri 

ragazzi ed insegnanti giunti da tutta Italia. Assistiamo all’intervento di 
esperti che espongono il problema dell’adescamento in Rete. È tutto 
molto chiaro, molto interessante, ma noi siamo impazienti di conoscere 
la classifica dei video finalisti.

Appena fuori dall’auditorium, collegandoci su Skype col resto della 
classe, diamo la bella notizia ai compagni e ai professori rimasti a scuola: 
il terzo posto è nostro!

...pensa
Oltre mille visualizzazioni in poco più di un mese. Tanti “mi piace” su FB 

e YouTube. Condivisioni e commenti positivi. Una versione sottotitolata in 
inglese – realizzata e diffusa in occasione del 10° Safer Internet Day - per 
invitare a “pensare prima di cliccare” anche gli adolescenti di altri paesi.

Non potevamo sperare di meglio per un progetto nato per gioco, re-
alizzato come un gioco, ma che invita i giovani a non “giocare” con la 
propria sicurezza.

Un bilancio della nostra esperienza
Come in ogni progetto che si rispetti alla fine si fanno dei bilanci. Cosa 

hanno imparato i ragazzi da quest’esperienza? Quali sono stati i progressi 
nell’attività di apprendimento? Ed in particolare, quali competenze hanno 
sviluppato? Non dimentichiamoci che questo lavoro è stato progettato e 
realizzato nell’ambito linguistico-letterario, pur trattando tematiche non 
specificamente attinenti a queste materie.

Non si può negare che questa attività sia servita soprattutto a renderli 
più consapevoli dei pericoli della Rete, più responsabili nel gestire la loro 
“identità virtuale” e nel salvaguardare la loro sicurezza online e offline, 
ma anche quella dei compagni vicini a loro.

Sono diventati più bravi anche a cercare ed analizzare testi sul Web per 
ricavarne informazioni, a selezionarle ed organizzarle per importanza, a 
metterle insieme e farne nascere un testo organico o una presentazione 
per esprimere a parole ciò che hanno da dire.

Sono diventati più abili nel comunicare messaggi importanti usando in 
maniera semplice ed efficace la propria lingua. Hanno sperimentato per 
la prima volta una nuova modalità comunicativa, quella del video, ren-

http://youtu.be/aCIWTWmK7QY
http://www.saferinternet.org/web/guest/safer-internet-day
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dendosi conto di come, cambiando il canale, cambino anche le modalità 
espressive e di conseguenza i contenuti vadano impostati diversamente. 
Hanno imparato ad essere sintetici e ad ottimizzare l’uso della propria 
lingua. Sono riusciti ad esprimere in poche frasi concetti importanti senza 
tanti giri di parole come fanno di solito quando si esprimono oralmente.

Analisi e sintesi sono competenze fondamentali, essenziali per lo studio 
di ogni disciplina. Insegnare a comunicare efficacemente nella propria 
lingua è il primo obiettivo dell’insegnante di Italiano. Essere riusciti a 
lavorare in questa direzione in maniera innovativa e coinvolgente è stato 
gratificante per tutti.



La Shoah e la memoria: 
costruzione di un Learning 
Object per la scuola primaria

L’idea 
La Shoah e la memoria è il titolo di un object learning creato appo-

sitamente su indicazione di un gruppo di insegnanti dell’I.C. Gabriele 
D’Annunzio di San Vito Chietino, uno strumento che si pone a metà strada 
tra il gioco di ruolo e la raccolta a schede di lavoro.

L’idea di trattare l’argomento Shoah utilizzando le nuove tecnologie, è 
nata dopo che alcuni docenti dell’Istituto avevano partecipato a un corso 
di formazione sulla Storia (basato proprio sull’utilizzo delle immagini e 
la loro lettura ed interpretazione da parte dei ragazzi) e a un corso di 
formazione sull’uso della LIM per la costruzione di LO. Due esperienze 
che hanno stimolato il desiderio di sperimentare modalità di approccio 
diverse, applicabili in un contesto dove si potesse lavorare sia sulla mo-
tivazione all’apprendimento sia sul lavoro cooperativo in modo interdisci-
plinare. Da queste premesse sono state gettate le basi per un progetto 
sperimentale. Un progetto che partisse in ogni caso dalla valorizzazione 
di un lavoro che era già in corso, sviluppando al contempo modalità e 
strumenti nuovi per avvicinare i bambini al tema forte della deportazione 

Paolo Gallese1, Gabriella Nanni2

1Cooperativa Verdeacqua, responsabile progetti speciali Sezione 
Didattica dell’Acquario Civico di Milano
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e dello sterminio ebraico.
I docenti impegnati sull’argomento volevano indagare insieme ai loro 

alunni la reale natura del campo di internamento di Terezìn, che vide 
poi la deportazione di migliaia di bambini ad Auschwitz. Sollecitando gli 
alunni a comportarsi come giornalisti, come reporter calati nel 1944, gli 
insegnanti avevano preparato una serie di immagini, di documenti auto-
grafi dell’epoca (poesie, lettere, documenti di trasporto), di disegni rea-
lizzati dai piccoli sfortunati prigionieri; in particolare avevano recuperato 
il famoso documentario nazista, realizzato proprio a Terezìn, del quale si 
servì il Terzo Reich per presentare falsamente al mondo il volto umano e 
rassicurante del piano di deportazione della popolazione ebraica.

Si è in particolare anche preso spunto da un “graphic-novel” intitolato 
Inverno d’Italia, di Davide Toffolo (edito da Coconino Press), dedicato al 
campo di internamento di Gonars, perché è sembrato significativo far ri-
flettere i nostri alunni sul fatto che anche in Italia erano stati predisposti 
dei campi dove venivano rinchiusi sia ebrei, sia popolazioni slave. Attra-
verso l’indagine e l’analisi di questi materiali, i bambini avrebbero pian 
piano ricostruito la vera dinamica della tragedia e scoperto l’incredibile 
verità, ponendosi domande molto precise sulla natura dei fatti e su come 
si fossero svolti.

Il proposito era di partire dall’allestimento di un laboratorio di fonti 
iconografiche (basato sulla tecnica dell’archivio simulato e sull’uso della 
cosiddetta grammatica dei documenti, abilità tipica degli storici nella 
analisi documentaria) per promuovere alcune precise abilità negli alunni 
rispetto ai materiali disponibili: scegliere, interrogare, interpretare, infine 
scrivere, avviando i ragazzi ad elaborare brevi testi storici, supportati da 
riferimenti documentari attentamente analizzati in un contesto di gruppo.

Se gli storici normalmente operano queste dinamiche di lavoro in con-
testi conosciuti, o grazie a modelli di riferimento che contestualizzano i 
documenti in esame, in qualche modo si poteva offrire ai bambini una 
realtà simulata dello stesso tipo, offrendo strumenti di interpretazione 
più immersivi delle sole immagini e documenti a loro disposizione.

Pensammo che sarebbe stato utile calarli davvero nel 1944, a piccoli 
passi, mostrando e facendo concretamente sperimentare cosa signifi-
casse ritrovarsi in un mondo completamente diverso da quello di oggi, 
del quale solo i nonni potevano conservare qualche barlume di ricordo. 
L’obiettivo reale di questo ambizioso procedimento sarebbe stato quello di 
far comprendere, lentamente e in modo pilotato, il perché quella tragedia 
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aveva potuto avere luogo. Tragedia di cui gli alunni sarebbero però stati, 
almeno inizialmente, completamente all’oscuro; come di fatto avvenne 
realmente all’epoca per quasi tutto il mondo.

Dall’idea a uno strumento concreto: gli obiettivi e le modalità 
di lavoro

Ci rendemmo comunque subito conto che la costruzione di uno o più 
strumenti adatti a raggiungere gli scopi, doveva soprattutto rispondere 
alle esigenze degli insegnanti, senza stravolgere il lavoro già svolto. Re-
cuperando gli obiettivi originali pensammo di realizzare due strumenti 
molto diversi tra loro: nel primo doveva essere possibile facilitare questa 
esperienza virtuale di trasferimento (concettuale ed emotivo) nel 1944 e, 
al tempo stesso, accedere anche a tutti i materiali che i docenti avevano 
recuperato e preparato; nel secondo doveva essere possibile valorizzare 
invece la voce degli alunni, raccogliere i risultati del loro lavoro di indagine 
e di ricostruzione, le loro impressioni, le loro emozioni.

La prospettiva era affascinante e le difficoltà tecniche non insormonta-
bili; anzi il secondo strumento era particolarmente semplice e chiaro da 
costruire. Più difficile sarebbe stato raffinare differenti percorsi didattici, 
consequenziali e propedeutici l’uno all’altro, oppure a scheda, per il pri-
mo strumento, accompagnando i bambini per mano in un mondo molto 
lontano e sconosciuto.

Ci concentrammo subito sul primo strumento che si sarebbe presentato 
come un grande ipertesto navigabile, ma stabilimmo che dovesse avere 
due differenti modalità di utilizzo. La prima avrebbe offerto ai bambini i 
meccanismi di un vero e proprio role-play, e, infatti, chiamammo questa 
modalità Esperienza, una sorta di vero e proprio mondo del 1944 virtuale 
nel quale muoversi e imparare, per raggiungere alla fine Terezìn e scopri-
re terribili verità. La seconda avrebbe offerto la possibilità di accedere in-
vece direttamente, senza compiere alcuna esperienza immersiva, ad una 
serie di schede di lavoro già preparate su Terezìn e Gonars, un viaggio 
per immagini da discutere e valutare in modo collaborativo e collettivo, 
in senso più tradizionale. Questo grande ipertesto crebbe subito a dismi-
sura e decidemmo di chiamarlo lo Strumentone, realizzato grazie a una 
combinazione di software e applicazioni di vario tipo e presentato nel suo 
meccanismo principale di funzionamento grazie al software Notebook 10 
di Smart, che fa da supporto di base. Il secondo oggetto invece è stato 
realizzato con Prezi e rappresenta una mappa, navigabile, che offre la 
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visita di una sorta di museo virtuale della Memoria; ma attenzione: non 
solo della Memoria in quanto tale, ma anche e soprattutto della memoria 
della scuola di San Vito Chietino in merito ai temi della Shoah che, anno 
per anno, sarebbero stati analizzati dalle insegnanti e dalle classi.

In chiave costruttivista abbiamo quindi cercato di porre l’enfasi su una 
didattica del fare: gli alunni sarebbero diventati protagonisti e il docente 
un attento facilitatore.

Lo Strumentone: la storia come avventura e come dramma
Il termine Strumentone offre da solo il senso e la misura dell’ipertesto 

realizzato, un oggetto di notevoli dimensioni considerando la sua natura 
“non professionale”: quasi 300 slide, variamente collegate, immagini, 
filmati, simulazioni, aree di testo da arricchire e completare. Insomma, 
un oggetto complesso da costruire, ma molto semplice da usare, per le 
insegnanti e per i bambini. Per permettere alle insegnanti un approccio 
libero al tema generale della Shoah, come pure agli argomenti specifici 
scelti (Terezìn e Gonars), lo strumento è diviso in due modalità di frui-
zione indipendenti: la parte Esperienza, che segue un percorso narrativo 
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interattivo appositamente creato per calare i bambini nella realtà del 1944 
e del problema Shoah; la parte Percorsi, che consente di raggiungere 
immediatamente i materiali raccolti dalle insegnanti e sui quali attuare 
discussioni collettive.

Modalità di fruizione Esperienza
Che cosa significa immergersi nel 1944? Come accompagnare dei 

bambini in un mondo non solo lontano, al punto da apparire oggi quasi 
incomprensibile, ma sconvolto da una guerra terribile? Lo Strumentone 
è stato testato con gli alunni della classi quarte della primaria, quindi 
temi, linguaggi, immagini, filmati sono stati meditati slide per slide, per 
rendere questa esperienza emotivamente forte, ma non traumatica; si 
è voluto far capire cosa fosse quel mondo perché non si capirebbe la 
Shoah, senza conoscerlo.

L’idea di utilizzare apposite schede storiche ci è subito parsa riduttiva, 
benché ne siano state create ben 24, su vari argomenti, come supporto. 
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Il metodo che abbiamo scelto è stato quello del racconto a fumetti, un 
racconto però fortemente interattivo e immersivo. La dimensione emo-
zionale, l’autoidentificazione nel partecipare alle vicende dei personaggi 
che, si badi bene, non sono protagonisti bensì guide alle scelte cui sarà 
di volta in volta chiamata l’intera classe, sono il meccanismo che regge 
tutto l’impianto. Otto personaggi guida danno vita ad una storia in cui è 
la classe “spettatrice” (apparente) a muoversi davvero: i bambini, tra-
sformati in reporter, vivono un viaggio e una serie di avventure alle quali, 
di volta in volta, dovranno opporre la volontà delle loro scelte rette solo 
dalla comprensione del mondo in cui si stanno muovendo.

Un cupo cartone animato catapulta di colpo i bambini in un mondo 
diverso e fin da subito il senso è di evidenziare delle problematiche, sfrut-
tando il potenziale di discussione delle immagini, sollevare interrogativi, 
offrire spunti di discussione, stimolare interpretazione.

Il direttore Giorgetti è il primo personaggio che incontrano, brusco, 
affaccendato, sbrigativo, un tipico direttore di giornale degli anni 40, in 
una ambientazione anni 40. Una simulazione dapprima giocosa, poi se-
ria nei suoi contenuti consentirà ai bambini di cominciare a conoscere le 
prime vere differenze fondamentali tra il nostro odierno modo di vivere 
quotidiano e quello di allora: proprio analizzando alcuni comportamenti 
usuali e apparentemente banali. Ma si evidenzia subito il problema: par-
lare di Shoah non può prescindere dalle informazioni che si avevano sul 
dramma in corso; cosa si sapeva? E cosa si fece? Avere informazioni, a 
quel tempo, era difficile e rischioso. Perché? Il partigiano Pier è il secondo 
personaggio guida e proprio dai partigiani come da molti altri derivavano 
le informazioni su quello che stava succedendo in tutta Europa. Un’Eu-
ropa in cui non ci spostava liberamente come oggi, né fisicamente, né 
con le notizie. Noi lo diamo per scontato, ma per i bambini non lo è. In 
mezzo a una guerra dove tutti erano nemici, come muoversi senza farsi 
catturare? Usare documenti falsi, quindi agire illegalmente, era giusto? 

Inizia un viaggio avventuroso che li porterà a muoversi e, a volte, a 
fuggire per tutta l’Europa, sconvolta da battaglie, bombardamenti, po-
sti di blocco, a caccia di una verità terribile su strane e inquietanti voci. 
L’arrivo a Milano ad esempio è traumatico, in due modi. Per prima cosa, 
tanto per approfondire le difficoltà del vivere a quei tempi, la città sfolla. 
La gente scappava, pensava alla propria sopravvivenza, i bombardamenti 
erano quotidiani. In questo clima, come occuparsi di quel che accadeva 
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agli ebrei? E i cosiddetti “buoni”, gli americani, perché bombardavano le 
città? Domande difficili e risposte difficili, ma interessanti per capire anche 
molte cose. Il viaggio è anche ricco di approfondimenti, come l’esperien-
za di ascolto di Radio Londra, il capire come ci si scambiasse messaggi 
segreti in codice. E mentre gli ebrei vengono rastrellati e portati via le 
parole dei personaggi guida sono spaventate, preoccupate ma quasi vili. 
Questa viltà, noi lo capiamo, si traduceva in necessità contingente; ma 
spiega tutto un fenomeno e un’epoca. Mostrarlo ai bambini può essere 
illuminante.

Il viaggio prosegue, in Svizzera, in Francia, a Parigi e qui una serie di 
prove e di scoperte mostreranno anche l’altro volto della guerra, quello 
della solidarietà clandestina, dell’aiutarsi e nascondersi reciprocamente, 
tra persone comuni, ma anche della segregazione e della deportazione 
vera e propria. Una breve simulazione invita i bambini a indicare cosa, 
secondo loro, potesse essere vietato agli ebrei, per poi scoprire che tutto 
era vietato. Qual è il senso? Proprio questo. Noi lo diamo per scontato, 
ma i bambini no.

Americani e inglesi sono sbarcati, i russi incalzano le frontiere a est, 
le gente scompare su strani convogli ai quali non ci si può avvicinare. I 
nostri protagonisti faranno il passo più lungo della gamba …

Modalità di fruizione percorsi
La sezione offre la possibilità di scegliere un percorso tematico carat-

terizzato da immagini in sequenza. Le modalità di utilizzo sono comple-
tamente diverse e consentono di creare delle repository per materiali 
creati dagli alunni stessi. Le pagine si presentano come quelle di un libro 
aperto: a sinistra le immagini scelte dai docenti dal volume “Inverno 
d’Italia”, o quelle di Terezìn; a destra le domande che vengono rivolte ai 
bambini in relazione all’immagine pubblicata. La struttura delle pagine 
create assolve a una duplice funzione: quella di stimolare una riflessione 
da una attenta osservazione; quella di memorizzare i risultati del lavoro 
di gruppo di discussione, consentendo di archiviare, in appositi spazi, gli 
elaborati degli alunni.

In occasione del Giorno della Memoria 2013, gli alunni delle seconde 
e terze classi della Scuola secondaria di 1° grado di San Vito si sono ri-
uniti a classi aperte in aula magna ed hanno formato gruppi di quattro 
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componenti circa ciascuno, lo stesso hanno fatto, in continuità, gli alunni 
delle classe quarta, quinta della Scuola primaria assieme alla prima della 
Scuola secondaria di Rocca San Giovanni.

Una docente conduttrice del laboratorio, coadiuvata dai tre docenti di 
storia delle classi, ha chiesto ai ragazzi di immaginare la seguente situa-
zione: nel 1944 dai campi di concentramento qualcuno riesce a fuggire 
e riferisce l’esperienza che ha vissuto, ma il racconto è così atroce che è 
difficile da credere. Hitler ha diffuso il famoso filmato che documenta la 
vita degli Ebrei nel campo di Theresienstadt (Terezìn) e quello di Gonars. 
E’ stato quindi chiesto agli alunni di immaginare di essere giornalisti 
inviati per visionare il filmato e poi osservare e documentare come si 
svolgesse la vita a Terezìn-Gonars. I ragazzi hanno visionato il filmato ed 
hanno compilato una tabella con le informazioni tratte da esso, relative a 
temi quali l’ambiente, l’abbigliamento, l’aspetto fisico, le espressioni del 
viso, le emozioni, il tempo libero e la vita quotidiana, il lavoro. I ragazzi 
si sono subito accorti del contrasto tra le immagini del filmato e quello 
che ormai sapevano della Shoah. Nella fase successiva sono state mo-
strate immagini che confermavano le conoscenze dei ragazzi sui campi di 
concentramento: in 7 fotografie e 2 disegni si vedevano visi malinconici, 
bambini che non erano affatto felici, uomini rasati, in divisa e con la stella 
di Davide sul braccio. Con le informazioni tratte da queste immagini è 
stata compilata una seconda parte della medesima tabella usata per il 
filmato. A questo punto ci si è potuti concentrare sui diversi tipi di do-
cumenti a disposizione, cercando di capire per quale scopo fossero stati 
prodotti. Calandosi infine a pieno nel ruolo di giornalisti, i ragazzi hanno 
redatto alcuni articoli che sono stati inseriti nello Strumentone come 
elementi di supporto al lavoro di future classi. 



WeBookClassInRete: 
esperienze condivise 
(oppure scuola condivisa)

Il progetto
WeBookclassInrete è un contenitore di esperienze didattiche condivise 

tra gli alunni di quattro classi quinte di scuola primaria appartenenti a 
due diversi istituti comprensivi, Selvazzano I e Selvazzano II, della pro-
vincia di Padova. Al suo interno si trovano principalmente attività legate 
all’insegnamento della lingua italiana, con la prospettiva di integrarle, 
attraverso il coinvolgimento di altre insegnanti, con argomenti tratti an-
che dalle altre discipline.

Noi siamo Angela e Loredana, due insegnanti d’italiano che da sempre 
hanno sentito l’esigenza di approfondire le proprie competenze nell’am-
bito delle TIC. Dopo aver frequentato vari corsi di formazione sull’ar-
gomento, lo scorso anno (2012) abbiamo deciso di arricchire la nostra 
professionalità con nuove esperienze e di mettere in atto, nella didattica 
quotidiana le proposte, gli stimoli e le sfide provenienti dalle nuove tec-

Loredana Samperlotti1, Angela Salvato2

1IC Selvazzano
2Scuola Primaria G.Pascoli di Saccolongo (PD) -IC Selvazzano 1
Scuola Primaria Don A. Bertolin Tencarola di Selvazzano Dentro 
(PD)
primaria.pascoli@icselvazzano2.it - bertolin@albinoni.it (blog: http://englishland.altervista.
org/blog/)

mailto:primaria.pascoli%40icselvazzano2.it?subject=
mailto:bertolin%40albinoni.it?subject=
http://englishland.altervista.org/blog/
http://englishland.altervista.org/blog/
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nologie.
Ci siamo quindi iscritte a un corso di perfezionamento universitario dal 

titolo “Scuola 2.0 Il docente esperto delle tecnologie didattiche” istituito 
dall’Università di Padova a conclusione del quale abbiamo pensato di 
mettere a frutto l’esperienza maturata durante il periodo di formazio-
ne, utilizzando la maggior parte dei nuovi strumenti e nuovi linguaggi 
della multimedialità sperimentati e acquisiti in quella sede. Sentivamo 
la necessità di verificare di quali benefici potesse godere una didattica 
che utilizzasse le risorse informatiche, di sfruttare la possibilità di aprire 
le porte delle nostre classi anche a realtà lontane, quindi diverse, e di 
avviarci a una condivisione di contenuti, conoscenze e abilità.

Ci interessava sperimentare il CSM WordPress che, in questo contesto 
sarebbe stato utilizzato come contenitore delle varie attività svolte con 
gli alunni e di quelle più rappresentative delle due scuole.

Fin da subito ci siamo poste come obiettivi prioritari:
1. conoscere le proprietà e le caratteristiche degli strumenti tecnologici 

e farne un uso efficace e responsabile rispetto alle proprie necessità 
di studio e di socializzazione;

2. affiancare alla tradizionale programmazione didattica dell’insegna-
mento della lingua italiana e delle altre discipline, attività proget-
tuali svolte in un contesto collaborativo.

Per lo sviluppo del progetto abbiamo cercato di utilizzare principalmen-
te risorse web gratuite come:

• software per mappe mentali e concettuali,
• il cloud storage Google Drive (In viaggio con la fantasia),
• il cloud di presentazione Prezi

Abbiamo poi sperimentato software autore quale:
• Hot Potatoes,
• JClick (attività)
• Exelearning, EclipseCrossword (attività)
• per LIM Smart
• Vimeo per la raccolta e la condivisione di video

Servizi gratuiti per la pubblicazione di contenuti sul web come Tackk, 
Smore, Issuu e Polldaddy ci hanno permesso di lavorare creando son-
daggi, anche in contemporanea, utilizzando sia il computer che la LIM. 

Durante il percorso sono state svolte soprattutto attività di gruppo e 

https://www.dropbox.com/sh/qzqvokkjfomojyg/VWVYw2CB0W/In%20viaggio%20con%20la%20fantasia_presentazione%20testi%20creati%20dai%20ragazzi
https://www.dropbox.com/sh/qzqvokkjfomojyg/oP5Mo_VloQ/Il%20congiuntivo_jclick
https://www.dropbox.com/sh/qzqvokkjfomojyg/EoJr56uZbz/cruci_verbi%20in%20linea%20con%20EclipseCrossword
http://issuu.com/sal.angela/docs/questionario
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di condivisione on line dei contenuti proposti.
Il lavoro è stato introdotto da un’attività di conoscenza reciproca dei 

ragazzi. La foto di ogni classe è stata costruita con gli autoritratti dise-
gnati dagli alunni, i testi di presentazione sono stati scritti seguendo una 
mappa realizzata collaborativamente con l’applicativo online Popplet.

Fig. 1 – 5A

Tutto il lavoro è stato successivamente documentato nel cloud di pre-
sentazione Prezi ed è poi proseguito con proposte di scrittura collaborativa 
tra le due scuole, prima con tutto il gruppo classe, in seguito in piccoli 
gruppi. Utilizzando strumenti di costruzione di mappe come Popplet, gli 
alunni hanno progettato la struttura dei testi da condividere. 

Successivamente è stata utilizzata la suite Google Drive: l’editor di testi 
per la stesura di un elaborato realizzato in forma collettiva dalle classi 
che, contemporaneamente comunicavano via skype, e la presentazione 
per la ricostruzione dei racconti, e dei disegni che li illustravano, prodotti 
dal gruppo classe.

Al lavoro collettivo, guidato dalle insegnanti, è seguita un’attività in 

https://www.dropbox.com/sh/qzqvokkjfomojyg/6AWtgHh-JB/Presentazione%20delle%20classi
http://prezi.com/evzkt1thunpk/ciao-noi-siamo/
http://prezi.com/evzkt1thunpk/ciao-noi-siamo/
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piccoli gruppi svolta in autonomia, con la sola supervisione del docente. 
Questa volta i ragazzi, sempre attraverso la suite Google Drive, hanno 
potuto condurre da soli un esercizio di scrittura collaborativa, sperimen-
tando, attraverso la chat, anche la possibilità di conoscersi,scambiarsi e 
condividere le idee, di correggersi a vicenda e autocorreggersi.

I testi realizzati dagli alunni dei vari gruppi sono stati inseriti nel sito 
in formato.pdf, mentre la presentazione del lavoro è stata sintetizzata in 
una mappa costruita con il software VUE.

Abbiamo voluto dedicare uno spazio importante anche agli approfon-
dimenti di riflessione linguistica utilizzando lezioni ed esercitazioni prepa-
rate con i software autore Smart Notebook della LIM, JClic, Exelearning 
e altre applicazioni quali EclipseCrossword e altre.

Verifica e valutazione
Naturalmente non poteva mancare una riflessione sulla verifica e la 

valutazione del percorso. Per renderla accattivante anche ai ragazzi ab-
biamo pensato di realizzarla attraverso un questionario on line utilizzando 
l’apposita applicazione web Polldaddy (un plugin direttamente installato 
nel CSM).

Agli alunni si richiedeva di esprimere un parere sia sull’aspetto 
relazionale che sulle opportunità di apprendimento che i nuovi strumenti 
tecnologici avevano offerto.

Dopo l’indagine le insegnanti hanno rilevato, in generale, che le atti-
vità proposte sono piaciute alla maggior parte dei ragazzi, i quali hanno 
apprezzato in particolar modo la possibilità di relazionarsi con nuovi com-
pagni, utilizzando una metodologia diversa da quella che si usa abitual-
mente a scuola, ma più vicina alle loro consuetudini ed interessi.

Gli alunni hanno dimostrato di apprezzare l’opportunità di mettersi 
direttamente in gioco, diventando protagonisti del loro apprendimento. 
Dalle risposte, infatti, prevale la maggiore propensione al lavoro in pic-
colo gruppo dove ogni componente ha potuto dare il proprio contributo 
in modo più efficace. A conferma di quanto rilevato ci teniamo a riportare 
alcune delle risposte più significative sull’esperienza che gli alunni hanno 
vissuto, suggerite dalla seguente domanda:

 
“Scrivi qui cosa pensi: delle attività svolte insieme, dell’utilità di questo 

lavoro, se ti piacerebbe continuare questa esperienza.”

Risposte: “Mi è piaciuto scrivere con altri bambini e ascoltare le idee 
altrui senza litigare. Mi piacerebbe continuare il lavoro con i ragazzi del-
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la scuola di Bertolin perché si prova un’emozione molto forte. Grazie a 
quest’attività ho capito che non basta avere le stesse qualità di un’altra 
persona per essere amici, ma si possono avere anche idee e pensieri 
diversi. Penso che è utile questo programma di Google Drive.”

“Secondo me piace a tutti lavorare insieme perché se uno dell’altra 
scuola sbaglia noi possiamo correggere.Io da questa esperienza ho im-
parato che scrivere in compagnia sia molto divertente.”

“Io penso che questo lavoro sia utile per fare squadra e per aiutare gli 
altri che hanno difficoltà e che magari grazie a questo lavoro più avanti 
riusciranno a fare dei progressi.”

In conclusione possiamo affermare che il lavoro di programmazione 
ha sicuramente richiesto un certo impegno soprattutto per la gestione 
dei contenuti e la preparazione delle attività da svolgersi, talvolta in con-
temporanea, in classi e contesti diversi. Tuttavia questo percorso fatto 
insieme ha stimolato la curiosità, l’interesse, l’entusiasmo e la partecipa-
zione di tutti gli alunni alle attività che venivano proposte e che loro stessi 
potevano suggerire. La forte motivazione che accompagnava i ragazzi 
nello svolgimento del loro lavoro ha sicuramente rafforzato l’acquisizione 
di conoscenze e competenze e, in alcune situazioni, anche l’autostima. 
Ognuno ha potuto dare sempre il proprio contributo e si è messo in gioco 
per realizzare un prodotto che fosse ottimale.

Da parte nostra, quindi, si è consolidata l’idea che una didattica soste-
nuta dalle nuove tecnologie possa effettivamente offrire nuove opportu-
nità di apprendimento e sia più accessibile a tutti i bambini. 



Il filo di Arianna: una 
esperienza didattica

Il presente articolo vuole consegnare la testimonianza di un esperimen-
to didattico che dura da parecchi anni presso il Liceo scientifico linguistico 
Giordano Bruno di Melzo (Milano) e che riguarda le materie di storia e 
filosofia in alcune classi del triennio.

Questa sperimentazione ruota attorno al sito didattico Il filo di Arianna 
(www.ariannascuola.eu) finalizzato alla realizzazione da parte degli stu-
denti di testi complessi e molto articolati che coprono tutto il programma 
di storia e filosofia di ciascuna classe. Nella classe di quinta questo lavoro 
assume da tre anni la forma di un vero e proprio libro di filosofia scritto 
dagli studenti, che viene fisicamente pubblicato in print on demand alla 
fine dell’anno scolastico da una piccola casa editrice di Milano e poi por-
tato agli esami di stato. 

Partirò dalla descrizione di questo lavoro e poi allargherò lo sguardo 
sulla metodologia di lavoro del Filo di Arianna.

Martino Sacchi
Liceo scientifico linguistico Giordano Bruno di Melzo
martino.sacchi@libero.it

http://www.liceo-melzocassano.it/
http://www.liceo-melzocassano.it/
http://www.ariannascuola.eu/
mailto:martino.sacchi%40libero.it%20?subject=
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Un libro realizzato in print on demand dagli studenti
Dopo aver iniziato ad interessarmi delle ICT, verso la fine del secolo 

scorso, per qualche anno ho pensato che si potesse realizzare un percorso 
didattico completo (ossia relativo al programma di tutto l’anno scolasti-
co) esclusivamente utilizzando gli strumenti informatici. Col passare del 
tempo mi sono convinto che gli ipertesti sono strumenti potenti ma difficili 
da usare per chi non li ha realizzati personalmente, perché solo percor-
rendoli integralmente disvelano i loro contenuti, e il tempo necessario a 
compiere questa operazione può essere molto (troppo) lungo per i ritmi 
scolastici. L’indubbio vantaggio del libro tradizionale è di oggettivare (in 
senso letterale) il percorso espositivo, al punto che il libro può essere 
utilizzato come una sorta di «super-mappa», in cui il semplice posizio-
narsi di un argomento in un punto o in un altro fornisce informazioni utili 
alla sua comprensione (se un certo argomento è pubblicato prima di un 
altro, allora so già che quasi certamente affronta argomenti che crono-
logicamente e logicamente vengono prima di quelli che sono pubblicati 
nelle pagine successive; se un argomento occupa dieci pagine, quasi 
certamente vuol dire che è un argomento più importante di quello cui è 
dedicata una pagina sola). Ma come coniugare i vantaggi della tecnologia 
gutemberghiana con quelli della tecnologia informatica?

L’idea di realizzare un libro in print on demand come risposta a questa 
domanda è nata in modo quasi casuale tre anni fa quando ho assistito alla 
presentazione in un locale milanese di un librettino realizzato con que-
sta modalità attraverso un noto sito specializzato, ilmiolibro.it, collegato 
al sito kataweb.it. Sono rimasto estremamente colpito dalla qualità del 
prodotto, del tutto paragonabile a quella dei libri pubblicati nelle edizioni 
economiche anche di grandi case editrici. Gli altri testi in print on demand 
che avevo visionato fino a quel momento si presentavano con caratteri-
stiche estetiche insufficienti: per esempio le pagine erano tenute insieme 
semplicemente dai due punti metallici centrali. Anche le classi cui avevo 
sottoposto questi testi, che avevo acquistato appositamente, avevano 
dato un parere negativo a questa soluzione, che a loro parere era troppo 
artigianale e troppo simile a quello che chiunque può realizzare in casa 
propria. L’esperienza diretta del libretto realizzato tramite ilmiolibro.it mi 
ha invece convinto, dando vita all’esperimento.

Ho scelto filosofia perché per affrontare questa materia non è necessa-
rio inserire immagini (che pongono seri problemi di copyright) e soprat-

http://www.ilmiolibro.it/
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tutto immagini a colori (che fanno alzare molto il prezzo finale del libro), 
come invece sarebbe inevitabile fare in un libro di storia. Il testo è stato 
materialmente preparato dagli studenti e poi rivisto da me. 

Questa operazione non è stata affatto difficile perché, come spieghe-
rò più sotto descrivendo la metodologia di lavoro legata al sito ”Il filo di 
Arianna”, gli studenti delle mie classi sono abituati fin dalla terza a realiz-
zare col computer, ciascuno per proprio conto, un «quaderno-dispensa» 
che copre tutto il programma sia di storia sia di filosofia. Perciò per 
realizzare il libro è stato sufficiente dividere il programma di filosofia di 
quinta in un numero di capitoli pari al numero degli studenti e poi chie-
dere a ciascuno di loro di mettere a disposizione il testo corrispondente 
che avevano già scritto per i loro quaderni-dispensa. In molti capitoli sono 
state inserite mappe concettuali realizzate dagli studenti con C-Map. È 
evidente che questo testo sarebbe potuto facilmente essere trasformato 
in e-book con un programma come Calibre che permette di trasformare 
un file PDF in un file Epub. Non ho seguito questa strada per due motivi: 
prima di tutto nelle mie classi la diffusione dei tablet è limitatissima (solo 
tre studenti sugli 82 di quest’anno, per esempio, dispongono di questo 
tipo di device, mentre circa la metà ha a disposizione un notebook o un 
netbook che portano normalmente in classe, e tutti hanno a casa un to-
wer), e in secondo luogo gli stessi studenti, più volte interrogati esplicita-
mente su questo punto, hanno dichiarato di ritenere impossibile studiare 
su un monitor o su un tablet o comunque hanno sostenuto di preferire 
stampare il proprio testo elaborato al computer e studiare direttamente 
sulla stampa.

Il libro è stato realizzato sul sito ilmiolibro.it in modo semplice e del 
tutto automatizzato: è stato sufficiente preparare un unico file pdf che 
raccogliesse tutti i contributi degli studenti, scegliere il formato (nel no-
stro caso l’A5) e l’immagine di copertina (tra quelle proposte dal sito) 
e poi inviare il file al sito, che nel giro di una settimana ha stampato le 
copie e le ha inviate al liceo per posta. Non abbiamo reso il testo dispo-
nibile al pubblico, sia perché il sito distribuisce i libri attraverso la catena 
Feltrinelli con un ricarico del 40% (quaranta per cento!), che mi sem-
brava totalmente fuori luogo trattandosi di un lavoro didattico scritto dai 
ragazzi, sia perché il testo era comunque ancora pieno di errori e non era 
presentabile al pubblico «vero».

L’anno successivo ho iniziato la collaborazione con la casa editrice 
milanese Ledizioni per due motivi: da un lato il processo di produzione 

http://cmap.ihmc.us/
http://www.ledizioni.it/
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può essere controllato meglio, dall’altro è possibile, almeno per chi vive 
nella provincia di Milano, ritirare di persona i libri stampati risparmiando 
le spese di spedizione. In questo modo è stato possibile far scendere il 
prezzo finale a soli 6,5 euro per copia. Il progetto è stato inserito nel 
programma di lavoro della classe ed è stato portato all’esame di stato 
come contributo parallelo al manuale tradizionale.

Quest’anno ho introdotto una significativa modifica nel processo di 
scrittura del testo. Ciascuno studente è sempre responsabile di un capi-
tolo del libro, ma i ragazzi lavorano in coppia: il primo scrive una versio-
ne di bozza del capitolo partendo dagli appunti personali (ma anche dal 
manuale, dal Filo di Arianna e dai siti consigliati), e il secondo la corregge 
dandole una forma corretta e definitiva. Solo a quel punto il testo viene 
messo a disposizione di tutti gli altri ragazzi. Il secondo studente, che 
ha corretto le bozze del primo, scrive a sua volta il secondo capitolo del 
libro, che viene corretto da un terzo studente e così via. 

Per condividere i testi abbiamo inizialmente provato a utilizzare l’au-
la virtuale Moodle della classe, utilizzando un modulo «Database», ma 
da gennaio abbiamo aperto un account Google Drive di classe. Questa 
scelta ha un duplice scopo: mettere gli studenti che lavorano su uno 
stesso testo nelle condizioni di condividere in modo immediato le mo-
difiche apportate e consentire agli altri studenti di poter effettuare in 
modo semplice il download del testo completato e validato. Tutti gli stu-
denti infatti, nel corso dell’anno, devono comunque realizzare il proprio 
quaderno-dispensa su tutto il programma di filosofia, sul quale vengono 
comunque interrogati da me.

Il Filo di Arianna, una repository organizzata
Come ho detto sopra questo lavoro è possibile perché si inserisce in 

un progetto più ampio che dura da diversi anni e che nel gennaio 2009 
ha assunto la forma di una «rivista on line per la didattica nelle scuole 
superiori» (Il filo di Arianna, appunto, regolarmente registrato presso il 
Tribunale di Milano). L’intuizione di base del sito è fornire uno strumento 
didattico per gli studenti e i docenti delle scuole superiori sotto forma di 
archivio articolato di materiali (tutti pubblicati con licenza CC-BY-NC-SA) 
cui attingere per costruire i propri percorsi didattici. Il sito è realizzato con 
Joomla! 2.5; i contenuti sono raggruppati per categorie e sottocategorie, 
raggiungibili attraverso menù a tendina tematici o attraverso il motore di 
ricerca interno. Ampio spazio è riservato ai link che puntano siti specifici 

http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/2.5/it/
http://www.joomla.it/presentazione-joomla.html
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e di provato valore scientifico. La sezione «Strumenti» raccoglie i link alle 
risorse in rete considerate utili alla costruzione dei quaderni-dispensa. È 
presente anche una sottosezione di link profondi ad articoli di giornali, 
scelti per realizzare una rassegna stampa finalizzata alla preparazione 
della prima prova dell’esame di Stato. 

Il vero obiettivo del Filo di Arianna è di proporre uno standard ra-
gionevole che sia effettivamente sostenibile per tutta l’attività didattica 
liceale, valorizzando non solo le competenze ma anche le conoscenze e 
le abilità degli studenti al livello che viene richiesto in un liceo (in effetti 
tendo a sospettare che la relativa scarsità di sperimentazioni che preve-
dano l’impiego massiccio delle ICT nelle scuole secondarie sia dovuto, tra 
i tanti motivi, anche al timore o alla convinzione degli insegnanti di non 
riuscire ad avere materiali adeguati al programma che devono completare 
con i ragazzi). Il Filo di Arianna mette così a disposizione una repository 
di materiali a diverso grado di lavorazione, che si possono assemblare 
come l’insegnante ritiene più opportuno. Tra i normali obiettivi discipli-
nari acquista una particolare importanza l’esposizione scritta: il compito 
proposto agli studenti infatti è quello di realizzare nel corso dell’anno una 
sorta di «quaderno-dispensa» in cui devono confluire tutti i contenuti a 
loro disposizione:

1. i materiali depositati sul Filo di Arianna (testi, immagini, mappe 
concettuali),

2. gli appunti presi a lezione,
3. i contenuti provenienti da altri siti, accuratamente selezionati per 

la loro affidabilità e linkati in apposite sezioni delle pagine del Filo 
di Arianna per essere facilmente reperibili,

4. le (eventuali) informazioni presenti sul manuale.

Per gestire questi contenuti, si richiede un uso evoluto di Word o di 
analogo text editor per ottenere un testo impaginato in modo simile a 
quello di un libro (formattazione giustificata, sillabazione automatica, 
marginalia e note a piè di pagina, oltre naturalmente alle immagini). 

Elemento chiave di tutto il metodo qui applicato, abbiamo detto, è la 
possibilità di avere una repository di documenti semilavorati, già pronti o 
quasi per l’uso, che permettano sia al docente sia allo studente una facile 
manipolazione per ottenere un prodotto finito (il quaderno-dispensa) con 
una elevata affidabilità dal punto di vista didattico, senza dover costrin-
gere lo studente a perdere troppo tempo nella digitazione dei testi o nel 
reperimento delle fonti.
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L’archivio del sito consente di realizzare una sorta di «triangolazione» 
tra il docente e lo studente, nel senso che esso funge da punto di rife-
rimento per entrambi: per il docente, è un serbatoio cui attingere per 
organizzare e costruire le proprie lezioni; per lo studente, rappresenta la 
base materiale da sfruttare per costruire in prima persona il «quaderno-
dispensa» che rappresenta quasi la «oggettivazione» (in senso hegeliano) 
del proprio processo di apprendimento.

Ecco alcuni esempi realizzati dagli studenti:
• Quaderno 1 (filosofia in terza liceo),
• Quaderno 2 (storia in terza liceo).
• Quaderno 3 (storia in quinta liceo)
• Quaderno 4 (filosofia in terzo liceo)

È importante, anzi forse fondamentale, «raddoppiare» per così dire 
la triangolazione attraverso l’utilizzo di un’aula virtuale Moodle (o di un 
altro strumento analogo, naturalmente: quest’anno per esempio come 
già detto abbiamo usato anche Google Drive). In questo modo docente 
e studenti possono interagire dinamicamente nei due sensi (il docente 
presenta materiali nuovi non presenti sul sito, gli studenti restituiscono i 
lavori in diverse fasi di elaborazione oppure gestiscono in modo autonomo 
e orizzontale la produzione di materiali originali). 

I rapporti possono essere schematizzati così:

http://www.ariannascuola.eu/quaderni/quaderno_6/quaderno_6.html
http://www.ariannascuola.eu/quaderni/quaderno_5/quaderno_5.html
http://www.ariannascuola.eu/quaderni/quaderno_3/quaderno_3.html
http://www.ariannascuola.eu/quaderni/quaderno_9/quaderno_9.html
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Fig.1. – Flussi Informativi

I diversi colori delle frecce alludono alla trasformazione che i materiali 
subiscono quando passano attraverso i due attori del processo educativo, 
ossia il docente e lo studente. In nero sono indicati i flussi gutemberghiani 
(carta stampata); in blu sono indicati i flussi informatizzati primari (da 
sito a utente; tonalità più scura per i siti scolastici, più chiara per i siti 
internet); in rosso sono indicati i contributi personali del docente (con la 
variante viola quando si uniscono a quelli informatizzati); in verde i flus-
si di informazioni restituiti dallo studente (nella variante scritta – verde 
scuro – e orale – verde chiaro).

I bouquet
Il Filo di Arianna è idealmente composto di bouquet di articoli, tra cui 

il docente può scegliere per organizzare la propria lezione nel modo più 
economico e pratico possibile (purtroppo non sempre e non per tutti i 
temi sono disponibili al momento bouquet accettabili. In molti casi esiste 
un solo articolo). Il termine «bouquet», con i suoi riferimenti floreali, al-
lude a una struttura non rigida, nella quale esiste certamente un punto 
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o una linea centrale che funge da riferimento per tutti gli altri contributi, 
ma che al tempo stesso non è vincolante e che non è necessario seguire 
(come invece avviene con un manuale stampato con la tecnologia gu-
temberghiana). 

Bouquet maturi del Filo di Arianna sono per esempio quello dedicato a 
Socrate oppure quello sulle navi medievali. L’indice di quest’ultimo bou-
quet è attualmente articolato da oltre una quindicina di contributi di vario 
tipo: l’«asse principale» è costituito dai tre articoli “Le Navi all’epoca delle 
Crociate”, “Le navi nel Medioevo” e “Le Galee veneziane del ’400”, cui si 
connettono testi di approfondimento, fonti dirette, testi di storiografia, 
siti su argomenti paralleli. 

Considero importante presentare l’indice del bouquet sotto forma di 
una mappa concettuale che funga da «indice iconico». Il punto debole 
degli ipertesti elettronici infatti è rappresentato dal fatto che non si riesce 
ad avere facilmente uno sguardo d’insieme sulla sua struttura e quindi si 
rischia continuamente di perdersi.

La polimorfia dei contenuti
Un altro strumento importante per poter utilizzare validamente il siste-

ma delle ICT è il fatto di disporre degli stessi contenuti in formati diversi. 
Gli articoli più maturi del Filo di Arianna presentano lo stesso argomento 
come testo scaricabile, presentazione in flash e/o mappa concettuale, 
come vediamo in questo esempio, dedicato alla filosofia pitagorica:

http://www.ariannascuola.eu/ilfilodiarianna/it/filosofia/la-filosofia-ad-atene/socrate.html
http://www.ariannascuola.eu/ilfilodiarianna/it/storia/dinamiche-e-problemi/la-navigazione-nel-medioevo.html
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Fig. 2. – Una immagine de Il filo di Arianna

In alcuni casi sono disponibili filmati e gallery di immagini. 
Un esempio di presentazione in flash è quello della pagina sulle Navi 

del medioevo. Questa presentazione è stata dapprima realizzata con Im-
press di Open Office, quindi esportata in formato PDF, poi caricata sul sito 
http://www.slideshare.net/?ss e infine importata nel sito in un apposito 
articolo linkato alla pagina corrispondente.

Gli spin-off del Filo di Arianna
L’esperienza del Filo di Arianna col tempo si è articolata con ulteriori 

spin-off. In effetti una volta sperimentata la semplicità del passaggio dal 
sito alla carta con il print on demand è stato facile progettare dei testi a 
stampa che organizzassero secondo percorsi lineari i contenuti presenti 
sul sito in modo non lineare. 

Il primo esempio di questa espansione è un vero e proprio manuale 
di filosofia, regolarmente adottabile delle scuole, il cui primo volume si 
intitola La filosofia del Mediterraneo. È realizzato in print on demand 
dalla casa editrice Ledizioni, la stessa che pubblica il libro prodotto dagli 
studenti di quinta. 

Il secondo esempio è una raccolta di mappe concettuali dedicate al 

http://www.ariannascuola.eu/ilfilodiarianna/it/scienza/filmati/filmati-di-astronomia/437-il-transito-di-venere-davanti-al-sole.html
http://www.ariannascuola.eu/ilfilodiarianna/it/storia/i-fatti-della-storia/dal-1250-al-1347/in-italia/51-la-battaglia-di-montaperti.html#gallery
http://www.ariannascuola.eu/ilfilodiarianna/it/storia/dinamiche-e-problemi/la-navigazione-nel-medioevo/253-le-navi-del-medioevo-flash.html
http://www.ariannascuola.eu/ilfilodiarianna/it/storia/dinamiche-e-problemi/la-navigazione-nel-medioevo/253-le-navi-del-medioevo-flash.html
http://www.slideshare.net/?ss
http://www.ariannascuola.eu/ilfilodiarianna/it/storia/dinamiche-e-problemi/la-navigazione-nel-medioevo/253-le-navi-del-medioevo-flash.html
http://www.ariannascuola.eu/ilfilodiarianna/it/storia/dinamiche-e-problemi/la-navigazione-nel-medioevo/253-le-navi-del-medioevo-flash.html
http://www.ledizioni.it/sito/2012/10/la-filosofia-del-mediterraneo-m-sacchi/
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programma di storia di quinta, La mappastoria: dall’unità d’Italia alla 
seconda guerra mondiale, realizzata con la stessa modalità e reperibile 
a questo indirizzo. 

http://www.ariannascuola.eu/ilfilodiarianna/images/mappastoria/mappastoria/mappastoria.html
http://www.ariannascuola.eu/ilfilodiarianna/images/mappastoria/mappastoria/mappastoria.html
http://www.ledizioni.it/sito/2013/01/la-mappastoria-martino-sacchi/


La fiaba nel web 2.0: tra 
passato e futuro

“Le fiabe servono soprattutto alla formazione della mente:
di una mente aperta a tutte le direzioni del possibile.
Toccano, nel bambino, la molla dell’immaginazione:

una molla essenziale alla formazione di un uomo completo.”
G. Rodari

TIC si o TIC no?
Uno dei grandi problemi della scuola riguarda l’implementazione delle 

TIC nella didattica. Potremmo individuare due diversi modi di reagire 
di fronte alle nuove tecnologie: da una parte c’è quello che si definisce 
avanguardismo tecnologico o tecnocentrismo, cioè una rincorsa a tutte le 
ultime novità, che porta le scuole ad attrezzarsi con sempre più sofisticati 
materiali tecnologici e gli insegnanti ad un continuo aggiornamento e ad 
una continua sperimentazione (a volte eccessiva); dall’altra parte si può 
ritrovare quella che viene definita l’impotenza del cambiamento, che porta 
le scuole a lasciar fuori le tecnologie, con la giustificazione che in questo 
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Laureata in Scienze dell’Educazione e della Formazione, Università 
degli Studi di Sassari
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modo sia maggiormente tutelabile il patrimonio culturale di cui la scuola 
è garante; questo atteggiamento vede dunque le TIC come un rischio e 
un pericolo, ma sopratutto come una perdita di tempo1. Fortunatamente 
nonostante le difficoltà e carenze strumentali vi sono docenti che cercano 
di implementare le TIC nella didattica. Scopo di questo mio contributo 
è una rivisitazione del passato mediante gli strumenti del presente. In 
particolare mi vorrei soffermare sull’uso delle fiabe in rapporto alle TIC.

L’esperienza
Nel corso di studi in Scienze dell’Educazione e della Formazione tra 

le altre cose si studia in che modo le TIC possono implementarsi nella 
didattica scolastica, e nel mio elaborato finale si è voluta compiere una 
ricerca attinente questi argomenti per dimostrare due obiettivi: da un lato 
si è voluto dimostrare che Internet può essere uno strumento educativo 
e che può essere possibile utilizzare le TIC nella didattica della scuola 
primaria, dall’altro lato si è voluto dimostrare che il cambiamento verso 
le tecnologie può essere affrontato anche mediante strumenti didattici da 
sempre utilizzati nella scuola primaria, in questo caso mediante le fiabe. 

È noto come la fiaba e la favola facciano parte dei curricoli della scuola 
primaria, in quanto sono in grado di promuovere attività di lettura e scrit-
tura, permettono la creazione e la distinzione di schemi narrativi, ruoli 
e funzioni; inoltre partendo da fiabe o favole, con l’uso della fantasia, è 
possibile crearne altre nuove; il bambino grazie alle fiabe può passare in 
poco tempo da fruitore a produttore attivo, ed è proprio questo il cam-
biamento di cui Gianni Rodari si fa promotore nei suoi lavori2. Inoltre alla 
fiaba è riconosciuto un importante ruolo psicologico e pedagogico dato 
che può aiutare il bambino a crescere, comprendere, rivivere e superare 
momenti o messaggi complessi, e la morale può prepararlo ad affrontare 
le difficoltà della vita, in quanto dimostra che oltre al bene esiste anche 
il male; grazie alla fiaba possono essere affrontate tematiche molto deli-
cate e molto sentite nella scuola, come ad esempio quelle della diversità 
fisica o culturale.

La fiaba a scuola ai tempi del web 2.0
Ma in che modo può essere utilizzata la fiaba nel web 2.0? Innanzitutto 
1 L. Masterman (a cura di P. C. Rivoltella), A scuola di media. Educazione, media e democrazia 

nell’Europa degli anni ’90, Brescia, La Scuola, 1997 pp 10-20
2 G. Rodari, Grammatica della fantasia, Milano, Einaudi, 1974
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in lavori cooperativi che si svolgono all’interno della stessa classe o tra 
classi di scuole diverse, promuovendo la collaborazione e l’aiuto reci-
proco; in questi casi si lavora con uno spirito diverso rispetto ai lavori 
individuali o competitivi, in quanto tutto il gruppo opera con l’obiettivo 
di portare a termine il progetto globale, nel quale però ogni membro ha 
dato un suo contributo specifico; solo in questo modo si può arrivare al 
risultato finale. 

Con approcci di tipo cooperativo si può agire all’interno di piattaforme 
e-learning, o anche di VLE (Virtual Learning Environments), in italiano 
AVA (Ambienti Virtuali di Apprendimento). Non bisogna dimenticare che 
la rete è una simulazione della realtà, e all’interno degli Ambienti Virtuali 
d’Apprendimento le relazioni sociali che esistono già nel gruppo classe 
possono essere trasferite; addirittura grazie alle tecnologie possono esse-
re promosse nuove forme di socialità, per esempio condividendo il lavoro 
con bambini di altre classi “remote”, in virtù della possibilità di alternare 
momenti in presenza e a distanza, i contenuti didattici vengono prima in-
trodotti, discussi e avviati in classe, poi gli ulteriori sviluppi avvengono in 
rete, dove si potranno approfondire determinati argomenti e si potranno 
svolgere lavori di gruppo con altre classi o scuole. Gli ambienti virtuali 
sono in grado di offrire ulteriori strumenti utili per la didattica come ad 
esempio il portfolio e le chat.

I MOO (Multi-user Object Oriented)
I MOO sono ambienti virtuali all’interno dei quali si possono costruire 

dei giochi di ruolo; sono spazi virtuali a cui possono accedere più utenti 
contemporaneamente; questi ultimi possono muoversi e visitare i vari 
ambienti della piattaforma, che in gergo vengono chiamati stanze.

Un esempio che vale la pena essere citato riguardo all’uso delle fiabe 
nelle nuove tecnologie è il MOOseeo virtuale delle fiabe (http://www.
istruzionevenezia.it/mooseo/index.htm), progetto ideato da Filippo Vio-
la e promosso dall’Ufficio Scolastico Provinciale di Venezia; esso si basa 
sulle strategie del learning by doing, o imparare facendo, e su quelle del 
cooperative learning, alternando lavori in presenza a lavori in rete: in 
classe si svolgono la lettura e la comprensione della fiaba; a queste segue 
un’analisi dei personaggi, dei loro ruoli e degli ambienti; è prevista poi 
una rappresentazione grafica manuale dei personaggi e degli ambienti, 
che in un secondo momento sarà trasferita in rete. Il lavoro in presenza 
dunque c’è, e permette di promuovere attività grafo-pittoriche, di lettura, 

http://www.istruzionevenezia.it/mooseo/index.htm
http://www.istruzionevenezia.it/mooseo/index.htm
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scrittura e rielaborazione, e l’insegnante alterna a dei momenti di lavoro 
di gruppo dei momenti di lavoro individuali. Solo dopo questi passaggi 
in aula può avere inizio il lavoro in rete, nel quale la classe può presen-
tare la fiaba alle altre scuole che aderiscono al progetto; a questo livello 
è possibile anche l’interazione con i personaggi della fiaba, interpretati 
ognuno da un bambino. La simulazione a distanza avviene sopratutto 
per mezzo della chat, mediante la quale il bambino può comunicare 
con gli altri bambini, può sperimentare nuove forme narrative e nuove 
modalità di scrittura, in un clima di spensieratezza e divertimento, che 
gli permette di imparare facendo. I bambini possono usare la chat da 
soli ma le conversazioni vengono salvate e possono essere rilette sia 
dai bambini che dagli insegnanti; inoltre, anche nel MOOseo così come 
nel gioco,vengono promossi collaborazione e rispetto; la chat, che molti 
considerano un potenziale strumento pericoloso diviene in questa forma 
un’attività altamente pedagogica e formativa visto che promuove una 
riflessione critica su ciò che si è scritto, e permette una valutazione e un 
controllo dei contenuti da parte del docente.

In quest’esperienza gioco e fiaba, da sempre presenti nella vita dell’in-
fanzia si arricchiscono di un’interpretazione “virtuale”. Le tecnologie gra-
zie al momento cooperativo assumono un carattere fortemente positivo, 
non vengono cioè subite dal bambino o dall’insegnante, ma impiegate in 
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modo consapevole e critico.

Dalla fiaba al digital storytelling
Le tecnologie possono essere utili non solo per parlare del presente 

e del futuro, ma anche del passato, e questo può avvenire per mezzo 
dello storytelling. Quest’ultimo è una tecnica narrativa che orienta emo-
tivamente chi ascolta e lo porta ad identificarsi con la vicenda narrata. 
Lo storytelling potrebbe essere usato nella didattica partendo da con-
tenuti che si ritrovano nei curricola per creare insieme ai bambini delle 
storie, come è avvenuto nella classe quinta di una scuola sarda che ha 
aderito al progetto PoliCultura indetto ogni anno da HOC LAB del Poli-
tecnico di Milano; il concorso richiedeva di realizzare delle narrazioni 
multimediali su un tema a scelta; questo è stato interpretato da una 
classe di Abbasanta (http://www.1001storia.polimi.it/meusGEN/meusli-
ve.php?public=1&projectid=781) come la realizzazione di una digital 
storytelling delle fiabe tradizionali dell’isola.

La particolarità dell’esperienza sta nel fatto che vengono usati dei 
personaggi delle fiabe del passato per raccontare una storia in cui sono 
contenuti temi di estrema attualità (in questo caso l’abuso e la privatizza-

http://www.1001storia.polimi.it/meusGEN/meuslive.php?public=1&projectid=781
http://www.1001storia.polimi.it/meusGEN/meuslive.php?public=1&projectid=781
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zione dell’acqua) di cui spesso non si parla ai bambini. Quest’esperienza 
dimostra come la fiaba possa essere un medium tra bambini e attualità, 
ed è la dimostrazione di come le tecnologie siano in grado di portare 
l’attualità in classe. Lo storytelling potrebbe prestarsi alla didattica della 
storia, per coinvolgere meglio i bambini e fare loro apprendere contenuti 
che spesso sono considerati ostici o noiosi. 

Queste sono solo alcune delle possibili attività a costo zero che met-
tono al centro il bambino facendo un uso appropriato degli strumenti 
tecnologici. Ci sono poi altre esperienze altrettanto interessanti che per-
mettono di fare del bambino un autore (http://www.progetto.ba mbino-
autore.it/doceboCms/) o addirittura di preparare un’insalata di fiabe come 
suggeriscono gli autori di questo sito (http://www.retescuole14-15.it/
prodotti/03_04/classea/insalata_di_fiabe.htm); e il bello della tecnologia, 
sopratutto ai tempi del web 2.0 può essere proprio questo: permettere 
in maniera gratuita di convertire normali attività scolastiche in forma di-
gitale, stimolando maggiormente i bambini e attivando strategie di tipo 
cooperativo.

“La forza del Web sta nella sua universalità.
L’accesso da parte di tutti

[... ]
è un aspetto essenziale.”

T. Berners-Lee

Allego i link delle due esperienze descritte nell’articolo:
• MOOseo delle fiabe: http://www.istruzionevenezia.it/mooseo/index.

htm
• Esperienza di digital storytelling: http://www.1001storia.polimi.it/

meusGEN/meuslive.php?public=1&projectid=781
• Progetto “Il bambino autore”: http://www.progetto.bambinoautore.

it/doceboCms/

Software “Insalata di fiabe”: 
• http://www.retescuole14-15.it/prodotti/03_04/classea/insalata_di_

fiabe.htm; creati con http://www.softwaredidatticofree.it/miosof-
twarecd.htm; ecco il video di spiegazione http://www.youtube.com/
watch?v=psIOSMhGNmQ

Ecco altre esperienze che ho ritenuto utili per lavorare in rete e in 

http://www.progetto.ba%20mbinoautore.it/doceboCms/
http://www.progetto.ba%20mbinoautore.it/doceboCms/
http://www.retescuole14-15.it/prodotti/03_04/classea/insalata_di_fiabe.htm
http://www.retescuole14-15.it/prodotti/03_04/classea/insalata_di_fiabe.htm
http://www.istruzionevenezia.it/mooseo/index.htm
http://www.istruzionevenezia.it/mooseo/index.htm
http://www.1001storia.polimi.it/meusGEN/meuslive.php?public=1&projectid=781
http://www.1001storia.polimi.it/meusGEN/meuslive.php?public=1&projectid=781
http://www.progetto.bambinoautore.it/doceboCms/
http://www.progetto.bambinoautore.it/doceboCms/
http://www.retescuole14-15.it/prodotti/03_04/classea/insalata_di_fiabe.htm
http://www.retescuole14-15.it/prodotti/03_04/classea/insalata_di_fiabe.htm
http://www.softwaredidatticofree.it/miosoftwarecd.htm
http://www.softwaredidatticofree.it/miosoftwarecd.htm
http://www.youtube.com/watch?v=psIOSMhGNmQ
http://www.youtube.com/watch?v=psIOSMhGNmQ
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maniera cooperativa con la fiaba:
lavori su didapages: 
• h t t p : / /www.an conano r d . i t / i n dex . php?op t i o n=com_

content&view=article&id=183:le-fiabe-della-3d-b&catid=43:lavori-
al-computer&Itemid=61

• http://www.tortoretoscuola.it/index_file/pinocchio/index.html

http://www.anconanord.it/index.php?option=com_content&view=article&id=183:le-fiabe-della-3d-b&catid=43:lavori-al-computer&Itemid=61
http://www.anconanord.it/index.php?option=com_content&view=article&id=183:le-fiabe-della-3d-b&catid=43:lavori-al-computer&Itemid=61
http://www.anconanord.it/index.php?option=com_content&view=article&id=183:le-fiabe-della-3d-b&catid=43:lavori-al-computer&Itemid=61
http://www.tortoretoscuola.it/index_file/pinocchio/index.html


Scrivanie virtuali per ITEC 3

Da Settembre a Dicembre 2012, nell’arco di tre mesi, ho avuto l’op-
portunità di sperimentare nella mia classe seconda il ciclo 3 di iTEC 
(acronimo per «Innovative Technologies for an Engaging Classroom»: cfr. 
itec.eun.org), un percorso concepito e proposto dall’Università di Aalto in 
Finlandia (itec.aalto.fi) nonché gestito in Italia dall’Indire1. 

Si trattava di implementare e di sperimentare in classe una learning 
story, ossia un’ipotesi di percorso strutturato in un’insolita forma nar-
rativa che includesse e rispettasse delle learning activities, ossia delle 
attività didattiche basate su compiti autentici. Per l’impianto progettuale 
rimando ai link forniti sopra: da questo momento incentrerò l’attenzione 
sulla mia progettazione e sull’esperienza in classe.

Poiché il package (il “pacchetto didattico”) scelto prevedeva che i ra-
gazzi progettassero e realizzassero il prototipo di un oggetto (reale o digi-
tale) e poiché le attività di iTEC sono da calare nel curricolo, ho ipotizzato 
la prototipazione di una scrivania virtuale dedicata a un famoso autore di 
uno dei generi letterari trattati durante il periodo interessato (racconto 

1 In particolare nelle persone di Leonardo Tosi (coordinatore di progetto), Andrea Benassi 
(coordinatore didattico) e Giovanni Nulli (referente tecnologico)

Anna Rita Vizzari
Scuola Secondaria di 1° Grado “A. Gramsci” (mediasestu.it)
www.lavagnataquotidiana.org - annarita.vizzari@tiscali.it

http://itec.eun.org/
itec.aalto.fi
http://www.indire.it/ 
http://itec.aalto.fi/pre-pilots/cycle-3/
mediasestu.it
mailto:www.lavagnataquotidiana.org?subject=
mailto:annarita.vizzari%40tiscali.it?subject=
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comico-umoristico, racconto horror e racconto di fantasmi). I ragazzi 
avrebbero lavorato in gruppi, ciascuno dei quali avrebbe appunto curato 
una scrivania virtuale; l’ipotesi di progettazione è stata da me condivisa 
su www.slideshare.net/latiranna/ipotesi-di-learning-story-per-i-tec3.

Abbiamo deciso che la classe (di 25 alunni) sarebbe stata divisa in 6 
gruppi, ciascuno dei quali avrebbe trattato un autore e curato un blog. 
Le attività di coordinamento e di documentazione sono state curate dalla 
scrivente nel blog itecsestu3.blogspot.it.

Nella prima learning activity prevista (denominata «design brief/
worskhop per il brief di progetto») innanzitutto ho illustrato ai ragazzi la 
learning story, quindi abbiamo creato i gruppi ricorrendo a un’applicazione 
fortemente consigliata: Teamup (teamup.aalto.fi), in cui ai diversi nomi 
degli alunni si associano, sotto forma di icone, delle caratteristiche in 
modo che il programma elabori i dati e crei dei gruppi equilibratamente 
eterogenei. Interessante è la reazione degli alunni alle associazioni: a dire 
il vero ai gruppi apportiamo poi qualche verifica manualmente perché ci 
sono delle variabili che il sistema non può conoscere. 

Ogni gruppo ha quindi aperto un blog su Blogger. Questo il prospetto 
di gruppi, argomento trattato e blog: 

Gruppo Genere Autore Racconto Blog
Fantasmi Racconto di fan-

tasmi
Dino Buzzati Il fantasma del 

granaio
h t t p : / / f a n t a s m i i t e c .
blogspot.com/

Spettri Racconto di fan-
tasmi

Jerome Klapka 
Jerome

Il fantasma inna-
morato

h t t p : / / s p e t t r i 9 9 .
blogspot.it/

Licantropi Racconto horror P a t r i c i a  H i -
ghsmith

L’uomo che stu-
diava le lumache

h t t p : / / l i c a n t r o p i 0 0 .
blogspot.it/

Vampiri Racconto horror Guy de Maupas-
sant

La mano incate-
nata

h t t p : / / v a m p i r i i t e c .
blogspot.it/

Comici Racconto comico Stefano Benni L’anno del tempo 
matto

h t t p : / / c o m i c i i t e c .
blogspot.it/

Umoristi Racconto umori-
stico

Achille Campa-
nile

La lettura di Ra-
messe√

h t t p : / / u m o r i s t i i t e c .
blogspot.com/

Nella seconda learning activity prevista (denominata «contextual 
inquiry/indagine contestuale») gli alunni hanno analizzato punti di forza 
e di debolezza di alcuni siti aventi una delle due caratteristiche:

http://www.slideshare.net/latiranna/ipotesi-di-learning-story-per-i-tec3
itecsestu3.blogspot.it
teamup.aalto.fi
http://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=1&cad=rja&ved=0CCEQFjAA&url=http%3A%2F%2Fwww-3.unipv.it%2Fiscr%2Fprogrammi_dispense_07_08%2Flettere%2Fcallegari_minisci%2Flez.2.doc&ei=fmWCUPznB8TKswaM2ID4CA&usg=AFQjCNFJe_IrPBF6loficC7LxFz5xNrz0Q&sig2=meGLHyiLSk-5HndRtd2Rrg
http://www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=1&cad=rja&ved=0CCEQFjAA&url=http%3A%2F%2Fwww-3.unipv.it%2Fiscr%2Fprogrammi_dispense_07_08%2Flettere%2Fcallegari_minisci%2Flez.2.doc&ei=fmWCUPznB8TKswaM2ID4CA&usg=AFQjCNFJe_IrPBF6loficC7LxFz5xNrz0Q&sig2=meGLHyiLSk-5HndRtd2Rrg
http://fantasmiitec.blogspot.com/
http://iprof.rcs.it/corsi/4516954/10/content/contenuti/pdf/3/02/v2_078_jerome.pdf
http://spettri99.blogspot.it/
http://licantropi00.blogspot.it/
http://iprof.rcs.it/corsi/4516954/10/content/contenuti/pdf/3/03/v2_122_de-maupassant.pdf
http://iprof.rcs.it/corsi/4516954/10/content/contenuti/pdf/3/03/v2_122_de-maupassant.pdf
http://vampiriitec.blogspot.it/
http://iprof.rcs.it/corsi/4516954/10/content/contenuti/pdf/3/04/v2_184_benni.pdf
http://iprof.rcs.it/corsi/4516954/10/content/contenuti/pdf/3/04/v2_184_benni.pdf
http://comiciitec.blogspot.it/
http://letturearabe.altervista.org/wp-content/uploads/2012/09/La-lettera-di-Ramesse.pdf
http://letturearabe.altervista.org/wp-content/uploads/2012/09/La-lettera-di-Ramesse.pdf
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• erano impostati come scrivanie virtuali (come quella di J.F. Kennedy 
su microsites.jfklibrary.org),

• erano dedicati ad autori letterari: siti commerciali di autori viventi 
come J.K. Rowling (www.pottermore.com) o Manuela Monari (www.
manuelamonari.it) e siti dedicati a grandi autori del passato come 
E.A. Poe (www.poemuseum.org) e Gianni Rodari (www.gianniro-
dari.it).

I gruppi hanno condiviso i risultati delle analisi e le riflessioni nei ri-
spettivi blog.

Fig. 1 - Alunna che consulta la scrivania virtuale di Manuela Monari

Nella terza learning activity (denominata «product design/proget-
tazione del prodotto») i singoli gruppi hanno lavorato su due piani:

• prototipazione della scrivania virtuale che avrebbe costituito il con-
testo,

• cura dei contenuti mediante la realizzazione di asset di diversa na-
tura, i quali sarebbero poi confluiti nella scrivania.

Nella quarta learning activity (denominata «participatory design 

http://microsites.jfklibrary.org/
http://www.pottermore.com/
http://www.manuelamonari.it/
http://www.manuelamonari.it/
http://www.poemuseum.org/
http://www.giannirodari.it/
http://www.giannirodari.it/
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workshop/progettazione partecipata») i ragazzi hanno sottoposto i propri 
lavori a una classe terza di un altro corso di un altro plesso (il cui blog 
è bloggersestu3f.webnode.it). Per la comunicazione si è fatto ricorso ai 
commenti nei rispettivi blog. La classe contattata ha scritto concisi ma 
significativi commenti su forma e contenuti, commenti che i miei alunni 
hanno tenuto in considerazione per sistemare e limare i lavori.

Nella quinta learning activity (denominata «final product design /
progettazione del prodotto finale») i gruppi hanno cercato di rifinire il 
loro prototipo alla luce delle osservazioni rilevate, documentando anche i 
procedimenti mediante periodiche pubblicazioni di post nei rispettivi blog 
e, soprattutto, nel gruppo su Facebook che intanto è stato costituito per 
un’esigenza manifestata dagli stessi ragazzi. La questione dei limiti di età 
su Facebook è stata risolta mediante un’autorizzazione scritta dei genitori 
i quali dichiaravano che i loro figli disponevano già in precedenza di un 
account e che acconsentivano al suo utilizzo per le attività didattiche.

Il gruppo privato su Facebook si è rivelato molto proficuo per le comu-
nicazioni immediate, perché i ragazzi appena rincasavano controllavano i 
messaggi e ne scrivevano di nuovi: c’erano persone più attive e persone 
meno attive, questo dipendeva anche dalla differente possibilità di con-
nessione.

Una learning activity da svolgere alla fine di ciascuna delle preceden-
ti activities era la numero 6 (denominata «reflection»), in cui i ragazzi 
avrebbero dovuto documentare delle riflessioni in formato video. Questa 
parte non è però venuta naturale nonostante i ragazzi fossero autorizzati 
a utilizzare i propri dispositivi (dal tablet allo smartphone alla Nintendo 
ds): per loro era più agevole scrivere un post nel blog che registrare e 
condividere un video. Per evitare che questa fase si saltasse sistema-
ticamente ho dovuto gestirla personalmente con i ragazzi. Per i video 
rimando al Canale su Vimeo.

http://bloggersestu3f.webnode.it/
http://vimeo.com/channels/413002
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Fig. 2 - Ogni alunno con il suo dispositivo

Le scrivanie virtuali sono state realizzate su Glogster o su Wallwisher. 
Purtroppo nel periodo in cui ci lavoravamo ambedue questi webware 
erano in fase di transizione (con modifiche non sempre migliorative) per 
cui sia io che i ragazzi siamo rimasti spiazzati più volte.

Ecco due scrivanie virtuali, la prima realizzata con Wallwhisher, la se-
conda con Glogster:

http://licantropi00.blogspot.it/2012/11/blog-post.html
http://padlet.com/embed/ue6exk8kg9


101

DIDATTICA DELLE MATERIE UMANISTICHE (ITALIANO E STORIA) CON LE TIC

Fig. 3 - Scrivania virtuale su Wallwhisher 

Fig. 4 - Scrivania virtuale su Glogster
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L’apice della collaborazione ha avuto luogo in un’occasione speciale 
che è stata come una gemma incastonata nel percorso iTEC. Poiché un 
gruppo aveva la fortuna di trattare un autore vivente (Stefano Benni), 
su Facebook ho lanciato la proposta di scrivergli (tramite il suo sito) per 
chiedere innanzitutto il consenso per l’utilizzo di qualche immagine e se-
condariamente per chiedere una breve intervista. L’alunna coordinatrice 
del gruppo in questione inizialmente era ritrosa, poi invece ha deciso di 
provarci e dopo qualche giorno ha ottenuto la risposta.

Questa corrispondenza è stata curata interamente dagli alunni: sia la 
stesura del testo dell’e-mail di contatto, sia la predisposizione delle do-
mande. La coordinatrice ha spiegato così nel gruppo sui Facebook: «sto 
prendendo tutte le domande che la classe ha prodotto e ne scelgo 6 (una 
di ogni gruppo)» e ecco le domande: «sono le più belle e significative, 
secondo me»

Ecco le domande, concise ed efficaci: 
1. A che età ha scritto il suo primo romanzo?
2. Perché scrive romanzi così surreali come l’anno del tempo matto?
3. Quando scrive, prende solo spunto dalla sua fantasia o si basa anche 

sulle esperienze proprie o altrui?
4. Preferisce la tecnologia o scrivere a mano?
5. Oltre al genere Comico, quale altro preferisce? 
6. C’è qualcuno che l’aiuta a scrivere i romanzi o fa tutto da solo?

Per conoscere le risposte di Stefano Benni basta vedere il GoAnimate 
che i ragazzi hanno pensato di realizzare (la versione testuale dell’in-
tervista è nel post «Notiziona – Stefano Benni ha risposto»). Alla mia 
obiezione: “Come mai le domande e le risposte sono state accorpate a 
due a due con tanto di numerazione progressiva?” la risposta dei ragaz-
zi è stata: “Perché con le restrizioni dell’account gratuito, che consente 
soltanto 10 battute, era necessario accorpare alcune domande”. 

Insomma, dal problema nasce la soluzione creativa.
 

http://goanimate.com/videos/0q-BOfNa_Qr0?utm_source=linkshare
http://comiciitec.blogspot.it/2012/11/notiziona-stefano-benni-ha-risposto.html


Uno scuolabus nella GRAN 
BURRASCA

Chiudete gli occhi e tornate indietro nel tempo…
Siamo nel 2005: i social network ancora sono lontani dalla nostra 

realtà quotidiana, i contatti interpersonali via web quasi esclusivamente 
limitati allo scambio di mail, le TIC con qualche fatica si diffondono nelle 
nostre aule, … Due insegnanti navigano nella rete con le loro esperienze 
da condividere e con la voglia di trovare nuovi spunti; è così che iniziano 
a frequentare i rispettivi spazi web.

BusInBurrasca, progetto di scambio e di attività collaborative in rete, 
nasce quindi dall’incontro tra il sito della classe IIA di San Donato Mila-
nese e il blog della classe IIB di Siena, e dal successivo contatto tra le 
insegnanti che se ne occupano, Roberta Pelati ed io. Da questo webfe-
eling tra docenti all’idea di far conoscere e lavorare insieme i bambini 
attraverso la rete, il passo è stato breve. 

E’ così che emette i primi timidi vagiti la nostra piccola e fervida co-
munità di apprendimento, che si apre alla rete coinvolgendo anche un 
attivissimo genitore esperto di web, il nostro supervisore tecnico Roberto 

Alessandra Bucchi
Scuola primaria Federigo Tozzi, Siena
alessandrabucchi@virgilio.it - www.maestrasandra.it

http://www.businburrasca.altervista.org/
http://www.granburrasca.altervista.org/
http://www.granburrasca.altervista.org/
http://blog.scuolaer.it/blog.aspx?IDBlog=1505
mailto:alessandrabucchi%40virgilio.it?subject=
www.maestrasandra.it
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Rotunno. 
Tra le finalità principali che ci siamo poste c’era il sollecitare lo sviluppo 

cognitivo attraverso un insegnamento basato sul costruttivismo sociocul-
turale e sull’apprendimento collaborativo.

“Ciò che i bambini sanno fare insieme oggi, sapranno farlo da soli do-
mani” (Vigotskij). E’ questo il nostro assunto fondamentale. Questo fare, 
questo costruire insieme, è ciò che caratterizza la didattica collaborativa 
e costruttivista che abbracciamo; gli alunni acquisiscono le conoscenze 
e le competenze desiderate non in una situazione di trasferimento di co-
noscenze astratte, ma in un’attività cooperativa finalizzata ad uno scopo 
concreto e comune.

Per questo motivo è stato per noi di fondamentale importanza che il 
progetto riguardasse argomenti percepiti come importanti dai bambini 
stessi, che mobilitasse le loro energie e il loro interesse mettendo in gio-
co varie abilità e conoscenze, che permettesse una divisione dei compiti 
ed il rispetto delle singole individualità con i loro punti di forza e le loro 
criticità.

Le fasi di lavoro
L’interazione delle due classi si è articolata in diverse fasi:
a. La conoscenza reciproca. Le insegnanti hanno pianificato le attività 

a distanza e delineato dei percorsi di lavoro scegliendo gli argomenti con 
i loro alunni. Insegnanti e alunni si sono riuniti telematicamente scam-
biandosi saluti ed informazioni varie. Sono state inoltre scambiate notizie 
generali sui bambini, sulla scuola di appartenenza e sull’ambiente in cui 
vivevano le rispettive classi. Questa fase è stata attuata attraverso alcuni 
appuntamenti via mail.

b. La pianificazione del lavoro da parte delle classi. Le unità di lavoro 
sono state preparate in classe in lezioni frontali, di gruppo o di piccolo 
gruppo. Insegnanti e bambini hanno individuato un piano di lavoro e ne 
hanno curato l’esecuzione mediante discussione, ricerca, progettazione 
e formazione di team di lavoro.

c. La realizzazione. I bambini, coordinati dalle insegnanti, hanno pro-
dotto quanto concordato e hanno provveduto a trasformarlo in materiale 
adatto per essere condiviso in rete. Durante queste attività:

• gli alunni sono diventati dei ricercatori;
• i docenti non sono stati più gestori della classe né trasmettitori di 

conoscenze, bensì guide e facilitatori;
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• il pensiero non lineare ha stimolato processi di integrazione e con-
testualizzazione in maniera non ottenibile con la didattica tradizio-
nale;

• è stato possibile passare dalla centralità dei contenuti a quella degli 
allievi.

d. La pubblicazione in web. Ciascuna classe ha raccolto, analizzato ed 
organizzato tutto il materiale da scambiare (testi, fotografie, disegni, file 
interattivi) in relazione al progetto. Il lavoro prodotto è stato messo in 
rete nell’intersito comune.

e. La condivisione e valutazione della pubblicazione. Le relazioni e le 
pubblicazioni finali sono state oggetto di lavoro reciproco, di scambio e di 
avvio di nuovi progetti lavorativi. Le insegnanti hanno verificato e valutato 
in itinere l’interesse e la partecipazione dei rispettivi alunni, monitoran-
do costantemente le modalità di socializzazione e di collaborazione. Per 
dialogare meglio e scoprire affinità o differenze, i bambini hanno avuto a 
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disposizione un forum nel quale si sono potuti scambiare saluti in liber-
tà ed esprimere opinioni e riflessioni su tematiche di loro interesse. Gli 
alunni hanno partecipato molto attivamente scrivendo i loro interventi nei 
tread, discutendo così dei più svariati argomenti e proponendone di nuovi, 
naturalmente supervisionati da noi moderatori che abbiamo controllato 
affinchè le finalità del forum non venissero stravolte. L’osservazione del 
modo in cui i bambini interagivano attraverso questo strumento ci ha di-
mostrato ulteriormente come le ultime generazioni siano predisposte ad 
un tipo di comunicazione immediata e diretta, e anche come sia grande 
il loro bisogno di parlare, discutersi, confrontarsi.

Le attività
Le singole attività hanno sempre preso avvio dalla risoluzione di pro-

blemi o dalla necessità di rispondere a domande che gli stessi bambini si 
sono posti (ad esempio le ricerche sull’origine dei nomi delle due scuole 
primarie interessate).

Gennaio/Febbraio 2005, classe 2a. La prima attività che abbiamo pro-
posto è l’Identikit. Si tratta di un gioco per riconoscersi e poi per cono-
scersi. Le due classi hanno inviato una foto di gruppo ed un file con le 
descrizioni dei bambini. Attraverso la lettura dei ritratti di parole che 
ognuno aveva fatto di sè, ciascun bambino/a doveva essere riconosciuto 
dai compagni dell’altra scuola. E’ seguito l’invio reciproco di un file con 
le soluzioni e così abbiamo avuto un secondo, più concreto contatto via 
email. Successivamente le classi si sono dedicate alla seconda fase del 
lavoro nelle rispettive scuole: i bambini non vedevano l’ora di iniziare la 
“caccia”. L’entusiasmo ha pervaso tutti, sia in classe sia nel laboratorio 
di informatica. Il lavoro cooperativo ha consentito a ciascuno di rivestire 
un ruolo ben preciso all’interno di ciascun gruppo e di trovare le soluzio-
ni, anche se dopo più tentativi, ai vari problemi. Abbiamo sintetizzato il 
metodo di lavoro adottato e pubblicato le tabelle risolutive realizzate dai 
bambini. Chiunque voglia sperimentare la “caccia al nome” può divertirsi 
con i nostri IDENTIKIT.

Marzo 2005, classe 2a. Come mai le nostre scuole si chiamano Mario 
Greppi e Federigo Tozzi? Chi erano? Dalle conversazioni in classe è emer-
so che i bambini erano molto curiosi di scoprire tutto su questi misteriosi 
personaggi. Da qui lo spunto per questa tappa di lavoro. Ciascuna classe 
ha preparato e messo on-line la biografia di colui che titola la propria 
scuola, accompagnata da un gioco-quiz da fare on-line. Nella pagina di 

http://www.businburrasca.altervista.org/Identikit.shtml
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presentazione dell’attività abbiamo inserito un cruciverba comune che 
raccoglie notizie di entrambi i personaggi. I bambini, suddivisi in gruppi, 
sono finalmente pronti a scoprire in modo simpatico e divertente chi era-
no Greppi e Tozzi! Per creare queste attività interattive è stato utilizzato 
il programma Hot Potatoes, con il quale si possono creare cruciverba, 
quiz, cloze, esercizi di riordino. Per scaricarlo gratuitamente collegatevi 
al sito ufficiale (in inglese), per avere maggiori informazioni collegatevi 
a questo link e per il manuale d’uso qui.

Maggio 2005, classe 2a. “Maestra, ma durante l’intervallo i bambini di 
San Donato escono in giardino come noi?” “Maestra, ma a Siena hanno 
l’angolo del pollice verde nel corridoio come noi?” “La loro aula è grande 
come la nostra?” Come avrete capito siamo state subissate dalla curiosità 
degli alunni rispetto all’edificio scolastico degli amici lontani. Da qui è nata 
la terza attività. Ogni gruppo classe ha quindi preparato le descrizioni 
degli spazi della propria scuola, li ha illustrati e li ha fotografati. E’ nata 
così una semplice ma efficace presentazione dello spazio fisico in cui 
condividono, per molte ore al giorno, emozioni, giochi, attività.

Il passo successivo è stato quello di confrontare le due strutture sco-
lastiche e di inserire gli interventi sulle differenze e le somiglianze in una 
nuova discussione nel forum.

Novembre-Dicembre 2005, classe 3a. Navigando nel web ci siamo im-
battuti nel bellissimo sito di Baracca & Burattini di Roberto De Pasquale 
(ora non più attivo). Tra i suoi suggestivi racconti c’erano anche quelli a 
puntate; uno di questi, “Il Paese di Baldanza” ha catturato la curiosità di 
tutti i bambini che ogni settimana aspettavano con ansia la pubblicazione 
del nuovo episodio della storia. Ecco come è nata la nuova idea di lavoro 
da fare insieme! San Donato e Siena si sono date appuntamento in Bu-
sInBurrasca per commentare e recensire la storia nel forum, dialogando 
con lo stesso autore, che ha gentilmente accettato di moderare il tread 
relativo, e scambiandosi ipotesi, pareri e idee originali. L’entusiasmo è 
stato così grande che abbiamo deciso di illustrare i vari capitoli, pubbli-
cando tutti i disegni realizzati e i relativi riassunti elaborati in classe. Per 
giocare insieme ogni classe ha poi realizzato dei simpatici puzzle da fare 
on line. Questi sono stati realizzati con il software Puzzle Wizard, scari-
cabile gratuitamente a questo link. Ulteriori informazioni le trovate qui.

Ottobre-Dicembre 2006, classe 4a. I bambini ricercano spesso giochi 

http://www.businburrasca.altervista.org/ChiEraGreppi.shtml
http://www.businburrasca.altervista.org/ChiEraTozzi.shtml
http://hotpot.uvic.ca/
http://www.exelearning.it/creare-learning-object/hotpotatoes-in-moodle.html
http://www.limparo.it/files/hot_potatoes_tutorial.pdf
http://www.businburrasca.altervista.org/LaNostraScuola.shtml
http://www.businburrasca.altervista.org/LaNostraScuola.shtml
http://www.baraccaeburattini.com/
http://books.google.it/books/about/Il_Paese_di_Baldanza.html?id=npAm9E4ogbAC&redir_esc=y
http://www.businburrasca.altervista.org/Baldanza.shtml
http://www.maurorossi.net/pagine/programmi/puzzlewizard.htm
http://www.vbscuola.it/download/schedario/Puzzlew.pdf
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da fare on line, si divertono tanto e possono consolidare le loro cono-
scenze scolastiche anche attraverso giochi didattici messi a disposizione 
gratuitamente nel web. Per questo noi insegnanti abbiamo selezionato 
una serie di attività nei siti math.it e iprase.tn.it ed i bambini in labora-
torio hanno sperimentato tutti i giochi messi a disposizione nella pagina 
ad essi dedicata ed hanno spiegato nel loro forum quale preferivano, 
quale ritenevano più utile e interessante, quale trovano troppo facile o 
difficile, e così via. Hanno anche stilato una classifica dei giochi preferiti 
partecipando ad un sondaggio. Al termine dell’attività hanno decretato i 
tre giochi vincitori di BusInBurrasca… in gioco. 

Ottobre 2007 /Maggio 2008, classe 5a. Alla fine del nostro percorso 
parallelo molte cose sono rimaste in sospeso, da raccontare gli uni agli 
altri. I bambini hanno deciso che l’attività conclusiva dovesse basarsi 
quindi sul narrare il proprio territorio, partendo dalla Regione ed arrivan-
do alla descrizione della propria realtà cittadina, attraverso i loro occhi. 
E poi a qualcuno è venuta voglia di prendere un pullman e di partire: è 
stato il modo migliore di concludere la nostra meravigliosa esperienza 
realizzando finalmente un incontro reale. I bambini di San Donato sono 
stati infatti in viaggio di istruzione a Siena per tre giorni ricchissimi di 
momenti comuni, momenti in cui i legami già stretti tra le maglie della 
rete si sono finalmente concretizzati.

http://www.math.it/
http://www.businburrasca.altervista.org/InGioco.shtml
http://www.businburrasca.altervista.org/LeNostreRegioni.shtml
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Conclusioni
L’esperienza di una didattica tramite strumenti multimediali, che alme-

no nella nostra realtà di otto anni fa era una novità, ha mostrato la sua 
capacità di accrescere la motivazione e l’autostima degli alunni oltre che 
migliorare le loro capacità di cooperazione, di interazione, di compren-
sione e di assimilazione di contenuti e competenze. Questa esperienza 
ha permesso ai bambini di acquisire conoscenze in modo più divertente, 
stimolando la curiosità e facendoli entrare in contatto con contenuti che 
poi sono stati ripresi anche attraverso modalità didattiche tradizionali.

Anche a noi docenti è stato richiesto un nuovo tipo di lavoro fornendo 
gli strumenti necessari per valutare le risorse disponibili affinchè lo stu-
dente impari a sviluppare capacità critica, analitica e selettiva. 

Ci siamo avventurati alla conquista del web con tanto entusiasmo e 
curiosità sbarcando per ben tre anni al Mediaexpo, organizzato presso 
l’Università di Crema, nell’ambito del quale abbiamo gestito uno stand 
interattivo per i visitatori e alcuni incontri sull’utilizzo dei blog e dei siti 
collaborativi nella didattica.
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Poi sono arrivate le riforme, i tagli della contemporaneità, l’aumento 
del numero degli alunni per classe, l’impoverimento della scuola pubblica 
e il conseguente invecchiamento anche delle attrezzature informatiche, 
ma questa è un’altra storia…. 



Sinergia tecnologica 
nell’insegnamento delle 
discipline umanistiche

Senza alcuna pretesa di originalità, scientificità e/o di completezza, 
ma anche per fare un po’ il punto sull’impegno professionale degli ultimi 
anni, vorrei provare a condividere la mia personale esperienza al di fuori 
della ristretta cerchia dei colleghi diretti.

Insegno materie letterarie alle medie e provo da tempo ad integrare le 
mie (modeste) competenze informatiche e l’attività didattica quotidiana 
con un discreto (a sentire colleghi, genitori e soprattutto alunni) successo.

Introduzione
Comunque ripensi all’esperienza condotta negli ultimi anni, non posso 

fare a meno di pronunciare la parola “sinergia”. I miei sforzi sono stati, 
infatti, tutti tesi a sfruttare al meglio le risorse strutturali e infrastrutturali 
(cronicamente carenti) e a renderle funzionali al lavoro di tutti i giorni 
integrandole nell’attività scolastica e (ambiziosamente) anche extrascola-
stica dei ragazzi. Il mio obiettivo è stato (è ancora e sarà probabilmente 
anche in futuro) quello di cercare, grazie alle nuove tecnologie applicate 
alla didattica, di portare il mondo “normale” dei digital natives dentro la 

Giuseppe Corsaro
I.C. Leonardo da Vinci – Mascalucia (CT)
g.corsaro@email.it

mailto:g.corsaro%40email.it?subject=
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scuola e, viceversa, il mondo della scuola fuori dalle mura scolastiche. Per 
questo tutto quello che ho avuto e ho a dispozione (poco o molto che sia) 
l’ho valorizzato usandolo in sinergia con il resto. Ma di cosa sto parlando?

Cosa ho usato
Vorrei cominciare col fare una ragionata disamina di tutti i “mattoncini” 

che mi sono tornati utili.
● Infrastrutture:
• Rete LAN e 4 isole Wireless.
• Connessione ad Internet.

● Strutture:
• Aula multimediale informatizzata.
• Laboratorio linguistico multimediale.
• Aula magna (parzialmente multifunzionale).

● Hardware:
• Alcuni PC nelle aule-classi con Linux.
• 5 Notebook con Windows.
• 10 LIM in 10 Aule.
• 1 postazione LIM portatile.
• Notebook privato (il mio).
• Videoproiettore.

● Software offline:
• Pacchetti applicativi per la produttività personale (Office o simili).
• Software didattici.
• Software per la didattica.
• Software per creare test e verifiche.

● Web d’Istituto:
• www.vincimascalucia.gov.it
• http://scuola.repubblica.it/sicilia-catania-smsleonardodavinci/
• https://www.facebook.com/pages/IC-Leonardo-da-Vinci-Mascalu-

cia-CT/226560080732547
● Risorse online:
• Wikipedia, Youtube, Siti RAI, Blog mio e di altri docenti, ecc …

● Web-apps:
• Varie applicazioni disponibili in rete (un parziale elenco è disponibile 

sul sito della Scuola http://www.vincimascalucia.gov.it/
● Risorse degli editori:
• Risorse online.

http://www.vincimascalucia.gov.it/
http://scuola.repubblica.it/sicilia-catania-smsleonardodavinci/
http://scuola.repubblica.it/sicilia-catania-smsleonardodavinci/
http://scuola.repubblica.it/sicilia-catania-smsleonardodavinci/
http://www.vincimascalucia.gov.it/
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• Test ed esercizi interattivi online.
• Classi virtuali (e-learning).
• CD e DVD in dotazione con i libri di testo.

Tutti questi elementi, se usati in sinergia, si potenziano vicendevol-
mente ma il cuore di quest’azione sinergica è certamente il web d’isti-
tuto. Bene, è il momento di vedere come tutti questi “oggetti” possono 
cooperare e lavorare uniti per un comune obiettivo: insegnare materie 
umanistiche ai ragazzi delle medie del terzo millennio.

Esperienza 1: pratica di attività didattica per la grammatica ita-
liana

L’azione didattica inizia in classe con la LIM, prosegue in aula informa-
tizzata dove ogni alunno può eseguire i suoi esercizi autonomamente. I 
ragazzi ritrovano a casa facilmente le stesse risorse e gli esercizi interat-
tivi di morfologia sui nomi, gli articoli, i verbi e le altre parti del discorso 
(variabili e invariabili). Gli esercizi sono quelli messi a disposizione da 
alcuni editori di testi scolastici (es.: Loescher, Mondadori, SEI) ma anche 
altri disponibili in rete. La caratteristica comune è che le applicazioni usate 
sono tutte online e che possono essere facilmente rintracciate grazie al 
repository Materiali Didattici sul sito web d’istituto che funge un po’ da 
“indice”. Vediamo un esempio.

Morfologia – Il nome
Lezione 1 – In classe
Introduzione al nome con metodologia frontale. Chiamo qualche 

alunno/a alla LIM per provare qualcuno degli esercizi disponibili:
• http://www.seieditrice.com/materiali/palestra-di-grammatica/

nome/index.html
• http://www.loescher.it/librionline/risorse_linguaitaliana/downlo-

ad/interattivo/start.html
• http://www.pianetascuola.it/risorse/media/secondaria_primo/

italiano/grammatica_perche/grammatica_vol_a/quiz_grammati-
ca_perche/test_volume_a/morfologia_v2/1_1_verifica/1_1_ve-
rifica.html

Assegno per casa il compito di provare gli stessi esercizi autocor-
rettivi visti in classe con la LIM e di provare a farne alcuni con calma 
dal proprio PC.

http://www.seieditrice.com/materiali/palestra-di-grammatica/nome/index.html
http://www.seieditrice.com/materiali/palestra-di-grammatica/nome/index.html
http://www.loescher.it/librionline/risorse_linguaitaliana/download/interattivo/start.html
http://www.loescher.it/librionline/risorse_linguaitaliana/download/interattivo/start.html
http://www.pianetascuola.it/risorse/media/secondaria_primo/italiano/grammatica_perche/grammatica_vol_a/quiz_grammatica_perche/test_volume_a/morfologia_v2/1_1_verifica/1_1_verifica.html
http://www.pianetascuola.it/risorse/media/secondaria_primo/italiano/grammatica_perche/grammatica_vol_a/quiz_grammatica_perche/test_volume_a/morfologia_v2/1_1_verifica/1_1_verifica.html
http://www.pianetascuola.it/risorse/media/secondaria_primo/italiano/grammatica_perche/grammatica_vol_a/quiz_grammatica_perche/test_volume_a/morfologia_v2/1_1_verifica/1_1_verifica.html
http://www.pianetascuola.it/risorse/media/secondaria_primo/italiano/grammatica_perche/grammatica_vol_a/quiz_grammatica_perche/test_volume_a/morfologia_v2/1_1_verifica/1_1_verifica.html
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Lezione 2 – In aula informatizzata
Riprendiamo gli esercizi già provati in classe con la LIM e (si spera) 

a casa. Qui gli alunni hanno a disposizione un computer ciascuno. Io 
posso controllare il loro operato dalla postazione docente grazie al 
software ItalC che permette anche una certa interazione. E’ questo il 
momento in cui i ragazzi fanno sul serio. Capiscono cioè che la loro 
capacità di avviare ed eseguire gli esercizi autocorrettivi è sotto gli 
occhi dell’insegnante e dei compagni.

Questo è anche un momento buono per proporre altre risorse online 
da utilizzare a casa mostrandole e spiegandone le funzionalità (la facile 
reperibilità è sempre assicurata dal repository sul web d’istituto).

Lezione 3 – in classe
Attraverso alcune interrogazioni con la LIM provo a far emergere le 

eventuali difficoltà incontrate. Ripeto le spiegazioni necessarie, faccio 
degli esempi, indico gli esercizi per il recupero e/o per il potenziamento 
(anche questi reperibili con le solite modalità).

Fisso la verifica sul nome per la settimana successiva. Assegno 
nuovamente le esercitazioni online per casa.

Lezione 4 – verifica in aula informatizzata
Ho preparato un test da eseguire al computer (con QuizFaber), ho 

predisposto il tutto. Non resta che da somministrarlo. Trenta attività 
sul nome, risultati immediati, evidenziazione degli errori … nessuna 
insufficienza (soddisfazione generale!).

Esperienza 2: pratica di attività didattica di letteratura italiana
L’azione didattica inizia in classe con un lettura-audio da LiberLiber, una 

spiegazione frontale ed un audiovisivo alla LIM, prosegue in aula infor-
matizzata dove ogni alunno opera sul Blog di Classe autonomamente. I 
ragazzi ritrovano a casa facilmente le stesse risorse, possono continuare 
il lavoro iniziato a scuola.

Divina Commedia – Inferno, Paolo e Francesca
Lezione 1 – in classe
Prima di iniziare con l’ascolto del brano audio (accompagnato dal 

testo stampato), approfitto per presentare la risorsa LiberLiber. Lo 
faccio utilizzando un post introduttivo sul mio blog Il blog del Prof che 
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gli alunni conoscono e visitano periodicamente. Cerchiamo il brano su 
LiberLiber alla LIM e lo ascoltiamo seguendo sul libro di testo.

Compiti per casa: parafrasi scritta di una parte del V° Canto. Chi 
vuole può metterla sul Blog di classe: eccone alcune http://secon-
dae2013.wordpress.com/?s=paolo

Lezione 2 – in aula informatizzata
Ogni alunno lavora con il proprio account su WordPress. Può pub-

blicare post sul suo blog individuale o metterli in revisione sul Blog di 
classe.

Approfitto per mostrare alla classe una versione paleo-cine-
matografica del capolavoro dantesco (http://gcorsaro.wordpress.
com/2012/12/13/linferno-di-giuseppe-de-liguoro/) reperibile sempre 
tramite il mio blog e/o il web d’istituto.

Lezione 3 – in classe
Lettura, parafrasi orale e commento del brano studiato: interroga-

zione individuale.

Esperienza 3: pratica di attività didattica di storia
L’azione didattica inizia in classe con una mia introduzione all’argo-

mento. Poi si passa al libro di testo con alcune letture. Si usa la LIM per 
cercare materiali utili su Internet. Si prosegue in aula informatizzata e a 
casa con un webquest sull’argomento.

La Rivoluzione Industriale
Lezione 1 – in classe
Introduco l’argomento (frontale), leggiamo dei brani dal libro di te-

sto. Mi accorgo che la macchina a vapore desta interesse particolare. 
Mi fermo e uso la LIM per trovare animazioni e filmati sulla macchina 
a vapore e sul suo funzionamento. Enorme successo!

Assegno altre letture dal libro di testo per casa.

Lezione 2 – in aula informatizzata
Invito i ragazzi a ricercare liberamente materiali, notizie, audiovisivi, 

documenti in rete su ciò che hanno studiato in merito alla rivoluzione 
industriale. Raccoglieranno i risultati in dei “post a tema” riportando 
i link ai contenuti trovati ed una breve descrizione degli stessi. I post 

http://secondae2013.wordpress.com/?s=paolo
http://secondae2013.wordpress.com/?s=paolo
http://gcorsaro.wordpress.com/2012/12/13/linferno-di-giuseppe-de-liguoro/
http://gcorsaro.wordpress.com/2012/12/13/linferno-di-giuseppe-de-liguoro/
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saranno pubblicati dopo una mia revisione sul Blog di classe.

Compito per casa: continuare a scrivere il proprio post sulla rivolu-
zione industriale e ultimare il capitolo dal libro di testo.

Lezione 3 – in aula informatizzata
Sottopongo alla classe una serie di domande sull’argomento studiato 

utilizzando lo strumento messo a disposizione dall’editore del libro di 
testo (Zanichelli). Gli alunni sono tutti inseriti in una “classe virtuale” 
(http://zte.zanichelli.it/) e possono eseguire esercizi da me confezio-
nati con materiali messi a disposizione da Zanichelli. In questa fase 
non vengono registrati i risultati (allenamento).

Compito per casa: continuare ad allenarsi su http://zte.zanichelli.it/

Lezione 4 – in aula informatizzata (verifica)
Somministro la verifica sempre utilizzando lo strumento della Za-

nichelli. Risultati immediati e sorprendenti: solo due alunni non rag-
giungono il 6!

Esperienza 4: pratica di attività didattica di geografia (e citta-
dinanza)

L’azione didattica inizia in classe con una mia spiegazione e con l’uso 
del grande planisfero a parete. Poi si passa al libro di testo ed in partico-
lare al planisfero politico in esso contenuto. Si leggono alcune paginette 
e si usa la LIM per cercare materiali utili su Internet. Si prosegue in aula 
proiezione con la visione di un film inerente l’argomento. Finiamo in aula 
informatizzata con la verifica proposta dall’autore del testo.

L’Africa settentrionale
Lezione 1 – in classe
Inizio una descrizione della regione settentrionale del continente 

africano. C’é spazio per domande curiose sull’immigrazione clandestina 
e sull’attualità (Lampedusa, barconi della disperazione, Libia, rivoluzio-
ne, Islam, ecc…). Leggiamo qualcosa dal libro di testo. Visitiamo con 
la LIM i siti di alcuni quotidiani e leggiamo qualche notizia d’attualità 
riguardante l’ex dittatore libico Gheddafi.

Lezione 2 e 3- aula magna
Vediamo il film Terraferma.

http://zte.zanichelli.it/
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Lezione 4 – in classe
Discussione sul film visto. Letture dal libro di testo su Libia, Algeria, 

Tunisia e Marocco.
Compiti per casa: completare il capitolo con uno studio guidato sul 

libro di testo.

Lezione 5 – aula informatizzata
Verifiche online proposte dallo stesso autore del libro di testo su 

www.libropiuweb.it

Considerazioni finali
Ognuna delle esperienze sopra riportate costituisce solo un esempio 

delle attività possibili. Ho voluto semplicemente fornire una testimonianza 
(per nulla esaustiva) di come la “sinergia tecnologica” applicata all’azione 
didattica possa costituire una risorsa potenzialmente infinita a disposi-
zione del docente anche per l’insegnamento delle discipline umanistiche. 

Le infinite variabili, le possibili varianti e le diverse situazioni non pos-
sono certo trovare qui più di un semplice spunto, un’idea, un’ispirazione 
… Ma appunto per questo, a mio parere, la possibilità di confronto e di 
testimonianze “dal campo” possono fare da volano ad esperienze sempre 
più valide ed efficaci. 

http://zte.zanichelli.it/


PADDI: una nuova 
iniziativa di formazione 
e certificazione degli 
insegnanti

Enrico Amiotti1, Ugo Avalle2, Giovanni Leccisotti2, Fulvia Sala3, 
Pierfranco Ravotto3

1Fondazione Enrica Amiotti - enrico.amiotti@fondazioneamiotti.org
2Accademia Hardware e Software libero “Adriano Olivetti” - uavalle@gmail.com
3AICA - fulvia.sala@aicanet.it, p.ravotto@aicanet.it 

PADDI, la PAtente per la Didattica DIgitale open è una nuova iniziativa 
congiunta di AICA, Accademia per l’HW e SW libero “Adriano Olivetti” e 
Fondazione Enrica Amiotti.

PADDI – attraverso corsi on-line e processo di certificazione mirati per 
gli insegnanti – ha l’obiettivo di diffondere la conoscenza e l’uso delle 
tecnologie, degli strumenti e – soprattutto – delle risorse, dei contenuti e 
delle metodologie didattiche digitali nella scuola italiana, con particolare 
riferimento alla Scuola Primaria e a quella Secondaria di 1° grado, oggi 
integrate negli Istituti Comprensivi. 

Il primo corso on-line pilota per il conseguimento di PADDI è stato 
avviato con successo nel mese di febbraio, da Aprile la certificazione e il 
corso saranno disponibili sul sito AICA-Shop.

mailto:enrico.amiotti%40fondazioneamiotti.org?subject=
mailto:uavalle%40gmail.com?subject=
mailto:fulvia.sala%40aicanet.it?subject=
mailto:p.ravotto%40aicanet.it?subject=
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Fig. 1 – Il logo PADDI

Il contesto in cui si muove PADDI
PADDI vuole rispondere a una carenza della scuola italiana che ha 

lasciato gli insegnanti troppo soli, e per troppo tempo, nel far fronte 
al dilagare delle tecnologie negli zainetti e nelle case degli alunni, ma 
spesso non nella didattica, contribuendo a dilatare – al crescere dell’età 
degli alunni – l’impressione di una scuola poco attraente, poco utile e al 
passo coi tempi.

D’altro canto, la diffusione dei telefonini, dei videogiochi, dei social 
media, di molti programmi televisivi e l’uso superficiale e spesso rischio-
so di internet hanno già contribuito a ridurre moltissimo la capacità di 
concentrazione (“attention span”), di impegno e di studio degli alunni, 
specie di quelli di sesso maschile.

La didattica supportata da contenuti digitali – ma sempre con l’inse-
gnante al centro del processo educativo – può dunque rinnovare e inno-
vare il lavoro in classe e a casa, grazie a contenuti didattici multimediali 
e interattivi in rete, fruibili sulle LIM ed anche su PC o tablet a disposi-
zione degli alunni, liberando la creatività e il contributo digitale sia degli 
insegnanti che degli alunni, anche attraverso attività progettuali, reti di 
scuole e insegnanti e gemellaggi educativi in tutta Italia e tutto il mondo, 
su cui la Fondazione Amiotti sta già lavorando.

Come dice Alvin Toffler, “Gli illetterati del 21° secolo non sono quelli 
che non sanno leggere e scrivere, ma quelli che non sanno imparare, 
disimparare e reimparare”. Il mondo digitale è dunque essenziale per 
trovare informazioni, stimoli, relazioni e opportunità creative. Come di-
ceva già molti anni fa Einstein, “l’educazione non è l’apprendimento di 
molti fatti ma l’allenamento della mente a pensare qualcosa che non si 
può imparare dai libri di testo”.

Al di là delle meritorie iniziative delle Classi 2.0. e delle Scuole 2.0. ed 
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al progressivo, ma lento, diffondersi delle LIM, la situazione negli Istituti 
comprensivi è fortemente critica:

• Le risorse (finanziarie, umane, di tempo) disponibili per l’aggior-
namento didattico degli insegnanti, ed in particolare per ciò che 
riguarda la rete ed il mondo digitale, sono carenti quando non 
completamente assenti, con una situazione che si è aggravata negli 
ultimi anni di “tagli lineari” e di riduzione del tempo pieno e delle 
compresenze.

• Le eccellenze – che pure sono numerosissime – non sono messe in 
rete: gli insegnanti a loro agio con le tecnologie e le metodologie 
didattiche digitali sono spesso isolati tra di loro, e non vengono 
favoriti, in modo virtuale o reale, se non su scala molto locale. Il 
risultato è che le esperienze ed i contenuti didattici digitali autopro-
dotti “rimangono nel cassetto”; nell’ambito del comprensivo dove 
insegnano mancano spesso tempo, soldi e condizioni organizzative 
per “fare massa critica” e per far crescere competenze ed abitudini 
digitali dei colleghi meno interessati, predisposti o motivati.

• L’editoria scolastica punta piú a difendere lo status quo che a pro-
muovere l’innovazione; continua ad esserci deficit di testi, contenuti 
e risorse concepiti per l’ambiente digitale, con aggravi di costi per 
le famiglie e le amministrazioni comunali e perdita di numerose 
opportunità di apprendimento e di coinvolgimento che sarebbero 
disponibili in rete.

• I governi degli ultimi decenni sembrano aver dimenticato che agli 
insegnanti della scuola pubblica italiana è affidata – insieme alle 
famiglie e al gruppo dei pari – la responsabilità della crescita perso-
nale e delle capacità di comprensione, giudizio, azione e capacità di 
reddito dei futuri cittadini, in una società in cui le reti digitali sono 
essenziali per la produzione e diffusione non solo della conoscen-
za, ma anche per la produzione industriale, il commercio, i servizi 
e l’esercizio di una cittadinanza attiva. Non aiuta certo il fatto che 
l’impatto degli investimenti – e dei disinvestimenti – nella scuola si 
misurano e si apprezzano solo su orizzonti temporali lunghi, sco-
nosciuti alla classe politica.

• Per gravi carenze culturali ed organizzative, oltre che finanziarie, 
alcuni programmi regionali – come quelli realizzati o progettati dalla 
Regione Lombardia, dalla Regione Piemonte, dai fondi PON e dalle 
varie articolazioni territoriali del MIUR – sembrano preoccuparsi 
prioritariamente delle dotazioni di hardware (LIM, PC, tablet, …) 
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piuttosto che dei contenuti digitali e dell’aggiornamento professio-
nale dei docenti e della formazione dei discenti che si troveranno 
ad utilizzare queste risorse didattiche/tecnologiche.

In generale mancano una visione ed un impegno politico che si tra-
ducano in azioni concrete, in investimenti utili e con trade-off economici 
espliciti, per esempio a favore della diffusione di software e hardware 
libero (“open source”) e di contenuti con licenze di tipo “Creative Com-
mons” che favoriscono la propagazione, rielaborazione e miglioramento 
dei contenuti liberi, a titolo gratuito e “dal basso”.

Cosa è PADDI e cosa stiamo facendo
E’ proprio “dal basso” che parte l’iniziativa di PADDI, in maniera asso-

lutamente non burocratica o verticistica, per gli insegnanti e – il più pos-
sibile – dagli insegnanti, che sono il fondamento del processo educativo, 
specie nella Scuola Primaria, dove la capacità e l’abitudine progettuale, 
fuori da rigidi schemi, è la realtà quotidiana.

PADDI parte da AICA, per offrire una “patente” riferita alle competenze 
digitali che servono ai docenti per fare didattica, quindi un prodotto molto 
più mirato dell’ECDL, che pure si è molto diffusa nel mondo della scuola 
ma senza arrivare a grandi numeri di diffusione specie fra gli insegnanti 
delle scuole elementari e medie inferiori.

PADDI parte dalla Fondazione Enrica Amiotti, intitolata ad una maestra 
elementare, che dal 1970 ha come obiettivo di premiare, valorizzare e far 
conoscere le eccellenze didattiche nella Scuola Primaria, e che ha bandi-
to di recente un concorso di idee nazionale per la didattica digitale, con 
particolare riferimento all’insegnamento della matematica, delle scienze 
e della lingua inglese. 

PADDI parte dall’Accademia per l’HW e il SW libero intitolata ad Adriano 
Olivetti, che ha esperienza nella produzione e gestione di corsi on-line 
ed è particolarmente attenta al mondo della scuola e alle opportunità di 
produttività, efficacia ed efficienza economica delle risorse “open”.
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Fig. 2 – I Loghi dei tre promotori

PADDI parte per arrivare dove? Ci poniamo un obiettivo molto ambizio-
so: di erogare nell’arco di tre anni 100.000 corsi e certificazioni ad altret-
tanti insegnanti, circa il 20% di quelli che operano ogni giorno negli I.C. 

Fin dal lancio del corso pilota, che attualmente coinvolge circa 120 
insegnanti di tutta Italia in ambiente Moodle, PADDI cerca di coinvolgere 
gruppi di insegnanti con diversi livelli di competenza digitale all’interno di 
ciascuno degli I.C. partecipanti, mirando ad “alzare la media” e di arrivare 
anche – e soprattutto – ai docenti più carenti ed in imbarazzo rispetto 
alle nuove tecnologie.

Il primo corso – livello base – è sviluppato in cinque moduli tematici 
che, muovendo dai primi passi nel mondo della tecnologia informatica, 
porta il docente a muoversi ed operare consapevolmente con, e nella, 
rete alla ricerca di risorse e strumenti che possano arricchire e supportare 
(mai sostituire) il suo percorso con i più piccoli.
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Fig. 3 – I moduli del corso PADDI

Il percorso formativo, integralmente on line, richiede circa 40 – 45 ore 
di impegno per la fruizione completa e il raggiungimento delle compe-
tenze richieste dalla certificazione (successiva). 

Cinque moduli che muovono da una introduzione sui fondamenti 
dell’informatica ritenuti il nucleo di base per l’indipendenza informativa 
necessaria ad un corretto e agevole prosieguo dell’insegnante nell’univer-
so delle risorse digitali. Un po’ di corretta tassonomia e “riordino” delle 
molte nozioni acquisite spesso sul campo con la pratica … e molta fatica. 

Il secondo modulo è dedicato alle tecnologie per la didattica, ovvero 
un approfondimento sulle rete, sui servizi e sugli strumenti della comuni-
cazione mediata con l’intento di chiarire quali strumenti troviamo in rete 
e in quale contesto possiamo utilizzarli in modo efficace. 

Il modulo successivo si occupa invece delle tecnologie della didattica 
ovvero tratta in modo approfondito i luoghi e le modalità per accedere 
alle risorse didattiche vere e proprie, come utilizzarle, modificarle e pre-
sentarle in classe. 

Inoltre ampio spazio viene dedicato al mondo delle Open Educational 
Resource, ovvero le nuove frontiere di condivisione, riutilizzo e arric-
chimento delle risorse didattiche. Si passa poi al modulo LIM che tratta 
l’utilizzo delle lavagne multimediali descrivendone i numerosi software 
(liberi) d’uso corrente. 

Il quinto modulo, infine, tratta il tema della sicurezza sia sul piano psi-
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cologico (approccio, rischi, ambienti, ecc) sia sul fronte degli “strumenti” 
per una navigazione sicura.

Un percorso eLearning costruito “per moduli” dove ogni competenza 
viene analizzata da differenti punti di vista e attraverso molteplici risorse 
multimediali: webinar, filmati, documenti, materiale di approfondimento, 
materiale bibliografico, ecc, seguiti poi da autoverifiche appositamente 
studiate per permettere al discente una valutazione dei risultati raggiunti. 

Il corso non richiede particolari prerequisiti, ma sicuramente un po’ di 
tempo da dedicare in quanto il percorso, seppur seguito da etutor dedi-
cati, è sicuramente corposo e variegato.

La scelta di campo di lavorare solo ed esclusivamente con strumenti 
e risorse libere, open source, o creative commons è, a nostro avviso, 
la chiave di volta per proporre un percorso realmente sostenibile (non 
sono previsti costi di licenza) e realmente applicabile in aula (si possono 
ridistribuire le risorse a tutti gli studenti gratuitamente). 

Il corso, oltre alla sezione didattica vera e propria, suggerisce e sup-
porta i docenti in formazione nella scelta dei migliori materiali disponibili 
in rete anche attraverso una fattiva interazione “alla pari” con gli stessi. 
Gli insegnanti diventano così fruitori esperti e, al tempo stesso, protago-
nisti proponendo i loro lavori, i risultati delle loro ricerche o, ancor meglio, 
raccontando la loro esperienza. Un percorso orientato a “costruire la rete” 
per non essere soli e avere “il meglio”.

Da fine 2013 è previsto anche il lancio di un corso avanzato che mira 
a formare non più solo “utilizzatori competenti” di tecnologie e contenuti 
didattici, ma anche “autori digitali” per la didattica. La Fondazione Amiotti 
ha avuto modo di incontrarne già tanti – bravissimi ma il più delle volte 
isolati – nelle Scuole Primarie di tutta Italia.

Non bisogna nascondere tuttavia che il “digital divide” nella scuola è 
più marcato nelle regioni meridionali dove gli insegnanti hanno, talvolta, 
più difficoltà e meno consuetudine nell’utilizzo di strumenti informatici, 
ma anche nell’utilizzo dei social media e di Internet, dove si incontrano 
molti insegnanti volenterosi ed aperti alla collaborazione e allo scambio 
di idee, ma spesso non supportati dall’Amministrazione.

In tal senso la disponibilità di corsi on-line, con tutoraggio e fruizione 
asincrona, non penalizza gli insegnanti che si trovano in sedi periferiche, 
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mentre la capillarità dei test center AICA – saranno attivati per PADDI in 
priorità quelli già costituiti presso istituti comprensivi – assicura un’ec-
cellente copertura territoriale nazionale. 

E’ prevista anche la costituzione di un “club” degli insegnanti che 
avranno partecipato all’iniziativa PADDI.

Stay tuned!
In un prossimo numero di Bricks daremo più notizie circa il lancio e la 

messa a regime di PADDI, riportando anche i commenti ed i giudizi dei 
formatori, dei tutor e soprattutto dei partecipanti al corso pilota attual-
mente in svolgimento.

Vi diamo appuntamento anche a Didamatica, l’annuale convegno pro-
mosso da AICA su Didattica e Informatica che si terrà quest’anno presso 
la Scuola Superiore S. Anna di Pisa dal 7 al 9 maggio 2013 (http://dida-
matica2013.sssup.it/) dove PADDI sarà presente sia in un workshop che 
lungo tutta la manifestazione con una postazione fissa.

Vi invitiamo anche a seguirci sul sito progettopaddi.eu e sul blog curato 
dalla Fondazione Enrica Amiotti www.blogmaestraenrica.org.

Per qualsiasi informazione in merito al corso, chiarimenti o preiscrizio-
ne potete scrivere a progettopaddi@gmail.com. 

Inoltre per i commenti, domande e suggerimenti benvenuti da parte 
di insegnanti e dirigenti scolastici anche sulla mail paddi@fondazionea-
miotti.org.

http://didamatica2013.sssup.it/
http://didamatica2013.sssup.it/
http://www.blogmaestraenrica.org/
mailto:progettopaddi%40gmail.com?subject=
mailto:paddi%40fondazioneamiotti.org?subject=
mailto:paddi%40fondazioneamiotti.org?subject=
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Il progetto
Titolo LLwings – Ali per il Lifelong Learning (In Inglese: Helping Teachers in 
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Partner • Scienter (IT) – coordinatore
• MENON Network (Bruxelles)
• Euridit (Bruxelles)
• ESHA (NL)
• FREREF (FR)
• Scienter CID (SP)
• Noema (FIN)

Sito web http://llwings.europroject.org/IIwings/

Sintesi del progetto LLwings intende supportare una scuola maggiormente orientata 
al Lifelong Learning attraverso l’identificazione e la promozione 
delle competenze chiave dei docenti nell’area del supporto 
all’apprendere ad apprendere e alla motivazione dei ragazzi.
Gli obiettivi specifici del progetto sono:
• Analizzare i sistemi di educazione e formazione dei docenti 

nei diversi paesi partner rispetto agli attuali bisogni della 
scuola e alle necessità formative dei docenti con riguardo ai 
temi della competenza ad apprendere e della motivazione, 
così da identificare i punti di forza e i gap

• Identificare a partire dalle buone pratiche ed esperienze 
di successo e dall’analisi dei framework di competenze dei 
docenti nazionali e internazionali le competenze chiave dei 
docenti per supportare la competenza ad apprendere e la 
motivazione.

• Sviluppare un sistema di apprendimento online per lo 
sviluppo e il consolidamento delle competenze identificate e 
testarlo in quattro paesi partner con gruppi di docenti.

• Promuovere una visione condivisa della scuola come ponte 
per il lifelong learning attraverso il dialogo e il consenso 
sulle competenze chiave dei docenti.Promuovere il confronto 
fra insegnanti e mondo aziendale sulla figura professionale 
dell’IT Administrator.

Principali prodotti • Framework di competenze dei docenti nell’area del supporto 
all’apprendere ad apprendere e alla motivazione.

• Sistema di apprendimento online per docenti dedicato alle 
competenze identificate (Inglese, Francese, Spagnolo e 
Italiano).

• Linee guida per dirigenti scolastici e formatori per l’utilizzo 
del sistema.

• Modello per lo sviluppo di una Certificazione Europea delle 
competenze dei docenti nell’area del supporto all’apprendere 
ad apprendere e della motivazioneCorso online per docenti 
con tutoraggio e attività collaborative su Didattica delle 
competenze per la formazione di IT Administrator (in italiano 
e in ungherese).

Il coinvolgimento delle scuole italiane

Insegnanti coinvolti 
nella progettazione

10-20

http://llwings.europroject.org/IIwings/
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Insegnanti coinvolti nella 
partecipazione ai corsi

20

Insegnanti coinvolti nell’ero- 20

Studenti coinvolti
nella mobilità

//

Quanti di noi non hanno mai provato un senso di estraneità tra i ban-
chi di scuola, interrogandosi sul perché di tante nozioni, regole e libri da 
studiare? Chi però non ricorda anche l’incanto, la scoperta, il senso di 
curiosità e la soddisfazione quando una lezione di storia, fisica o scienze 
svelava un mondo di senso e i conti di un’equazione finalmente torna-
vano?

Nella maggior parte dei casi, il ricordo va probabilmente a questo o 
quell’insegnante che era in grado di trasformare le ore di scuola in un 
momento di scoperta e di coinvolgerci profondamente. 

Il progetto LLwings parte dalla consapevolezza del ruolo chiave del 
docente nel favorire processi di apprendimento efficaci che accompagni-
no i ragazzi nello sviluppo di competenze trasversali di apprendimento 
attraverso le leve della motivazione, della costruzione di senso e dell’ap-
propriazione del processo di apprendimento.

Innovare a scuola significa oggi definire nuovi approcci e strategie effi-
caci per preparare bambini e ragazzi alle sfide del cambiamento continuo 
e della complessità, favorendo la loro autonomia e capacità critica ma 
anche liberando creatività e fantasia, come forze di crescita individuale 
e innovazione sociale. 

Si tratta di dare significato a conoscenze e contenuti nel contesto di 
apprendimento dando spazio alle competenze dei ragazzi intese come 
capacità di appropriarsi di ciò che viene appreso, riutilizzandolo in modo 
critico, indipendente, autonomo, creativo in contesti e tempi diversi. Si 
aprono così le porte all’apprendimento permanente, inteso come percorso 
individuale di crescita continua in mano alla persona.

Per questo motivo LLwings parla di Ali per il Lifelong Learning, intese 
come strumenti – e in particolare attitudini e competenze – per farsi pa-
droni del proprio percorso di apprendimento ma anche per liberare talenti 
e creatività. Costruire queste Ali e darvi solidità diventa dunque mission 
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primaria della scuola. Si lavora affinché lo sviluppo delle competenze di 
apprendimento, della capacità critica e di un’attitudine positiva sia focus 
primario dell’esperienza scolastica e non la fortuita esternalità positiva di 
un mero processo di trasmissione di conoscenze disciplinari. 

La scuola è da sempre infatti il luogo della sperimentazione, dove 
iniziative e esperienze generate dall’impegno dei singoli docenti sono il 
motore dell’innovazione. Non sempre tuttavia queste preziose esperien-
ze trovano adeguata valorizzazione, né come messa a regime di buone 
pratiche né come capitalizzazione del patrimonio di competenze del per-
sonale docente. Ne sono testimonianza l’ancora preoccupante tasso di 
dispersione scolastica e – con riferimento all’Italia – un ancora incompiuto 
curriculo verticale i cui obiettivi faticano a tradursi in prassi quotidiana.

Un approccio Europeo poteva aiutare a guardare nel patrimonio di 
esperienze locali di diversi paesi per portare alla luce e valorizzare le 
competenze chiave dei docenti a supporto della capacità di imparare e 
della motivazione dei ragazzi e sviluppare una proposta formativa ad hoc 
che mettesse quelle competenze sotto i riflettori. 

La convinzione di LLwings è che queste competenze – benché essen-
ziali per una scuola davvero orientata al lifelong learning – non siano 
ancora sufficientemente valorizzate e premiate come necessario e che 
docenti motivati e impegnati dovrebbero veder loro offerta la possibilità di 
consolidare e veder riconosciuta la propria professionalità in quest’area.

L’obiettivo era dunque quello di fornire nuovi strumenti per la forma-
zione docenti in Europa ma anche mettere l’accento sulla responsabilità e 
il valore dell’insegnante nel formare Lifelong Learners, nel quadro di una 
rinnovata mission della scuola condivisa da tutta la comunità scolastica e 
dalla società. Una visione recentemente confermata dalla Comunicazione 
della Commissione Europea, Ripensare l’istruzione: investire nelle abilità 
in vista di migliori risultati socioeconomici – COM(2012) 669 – e a livello 
nazionale dallo sforzo, faticosamente perseguito e con risultati a macchia 
di leopardo, di muovere verso una vera didattica per competenze che 
nel passaggio tra cicli e nella frammentazione delle discipline mantenga 
una tensione verso il consolidamento delle competenze trasversali di 
apprendimento dei ragazzi.

Il tema delle competenze dei docenti non è certo nuovo e numerose 
sono le iniziative, nazionali ed Europee che vi stanno lavorando. L’ap-
proccio di LLwings è stato quello di analizzare i framework di competenze 
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esistenti nei diversi paesi e i sistemi di formazione docenti avendo come 
cartina tornasole gli attuali bisogni della scuola e degli insegnanti, raccolti 
attraverso l’ascolto delle loro esperienze e testimonianze. 

Conformemente, si è poi lavorato soprattutto sulla raccolta e l’analisi 
di buone pratiche, ovvero di esperienze di successo nel favorire la mo-
tivazione e il coinvolgimento di chi apprende e la capacità di imparare, 
osservando la scuola e il suo ricco patrimonio di esperienze, certo, ma 
anche il mondo del non formale e dell’informale da cui molto si può im-
parare sui temi della motivazione e dell’efficacia.

Il metodo è stato quindi prevalentemente induttivo, osservando singole 
esperienze dalla scuola, dal teatro, dello sport, delle organizzazioni della 
società civile, dialogando con i loro protagonisti, chiedendoci insieme:

Perché questa esperienza funziona? Quali sono gli elementi determi-
nanti?

Quali sono le competenze del docente (o del formatore, animatore, 
operatore sociale) essenziali per il successo?

Insieme l’approccio è stato quello di mappare le competenze che emer-
gevano attorno all’intero “ciclo dell’insegnamento”, ovvero di guardare a 
tutte le fasi della didattica – dall’analisi dei bisogni alla valutazione – e 
utilizzarle come struttura per un quadro di competenze comprensivo ma 
specifico, definendo – per ciascuna di esse – gli elementi chiave di un 
insegnamento che favorisca la motivazione e lo sviluppo della capacità 
di apprendimento autonomo dei ragazzi.

Non si è trattato tanto di definire nuove competenze, quanto piuttosto 
di articolare quelle già esistenti affinché la didattica sia immaginata e 
messa in atto con una costante attenzione all’obiettivo di stimolare l’in-
teresse e la costruzione di senso e sviluppare l’autonomia e la capacità 
critica dei ragazzi. Uno dei fil rouge era l’attenzione al ruolo del docente 
nell’integrare forme di apprendimento non formale e informale, al fine di 
valorizzare le esperienze individuali e il background dei propri studenti 
nella prospettiva di superare la discontinuità scuola–vita.

In particolare LLwings ha identificato quattro competenze chiave dei 
docenti su cui ha concentrato il proprio lavoro di progettazione formativa:

• Capire i diversi profili di apprendimento e valorizzarli nella pratica 
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di insegnamento/ apprendimento (Analisi dei bisogni educativi e 
formativi)

• Dare continuità tra l’apprendimento che avviene a scuola e al di fuori 
della scuola (Progettazione)

• Articolare diverse strategie di apprendimento (Erogazione)
• Articolare diverse strategie di valutazione (Valutazione)
 

Fig.1 – Il ciclo dell’insegnamento come principio organizzatore delle competenze del docente e le 
competenze identificate da LLwings.

LLWings ha poi sviluppato una serie di moduli di apprendimento per 
docenti dedicati alle competenze identificate e accessibili attraverso una 
piattaforma Moodle secondo un approccio à la carte, che rifletta i bisogni, 
gli interessi e i tempi dei docenti, come singoli o come gruppo.

Il valore aggiunto dei moduli di apprendimento di LLwings sta nel ta-
glio con cui essi articolano le competenze più generali della professione 
docente rispetto alla necessità di supportare la motivazione degli stu-
denti e l’appropriazione del processo di apprendimento (inteso non solo 
rispetto al “cosa” viene appreso ma soprattutto al “come” il processo di 
apprendimento ha avuto luogo. In altre parole su “quali strategie” sono 
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state messe in atto per apprendere e quanto efficaci sono state). 
Questo include – come già menzionato – un’attenzione specifica all’in-

tegrazione dell’apprendimento non formale e informale e il superamento 
della separazione scuola-vita come elementi trasversali a tutte le fasi 
del continuum di apprendimento di ciascun individuo. In quest’ottica, 
non si prescinde dunque da un approccio che superi logiche puramente 
disciplinari e favorisca la didattica esperienziale e laboratoriale tesa allo 
sviluppo delle competenze degli studenti.

Ogni modulo di apprendimento è dedicato ad una delle quattro com-
petenze identificate e strutturato in due o più unità corrispondenti alle 
unità di competenza identificate e ciascuna atta a favorire lo sviluppo 
delle relative conoscenze, abilità e attitudini. 

Moduli di 
appren-
dimento

Attività del 
docente Competenza Unità di competen-

za

Modulo 1 Analizzare i bisogni 
degli studenti e del-
la classe

Capire i diversi pro-
fili di apprendimen-
to e valorizzarli nella 
pratica di insegna-
mento/apprendi-
mento

1. Comprendere gli stili co-
gnitivi e di apprendimento
2. Gestire la diversità di 
ogni studente
3. Rendere gli studenti 
consapevoli dei propri stili 
cognitivi e di apprendimen-
to

Modulo 2 Immaginare e piani-
ficare l’esperienza di 
apprendimento

Dare continuità tra 
scuola e non scuola

1 Comprendere la relazione 
tra apprendimento formale, 
non formale e informale
2 Pianificare attività che 
aprono le porte della scuola

Modulo 3 Metter in atto l’ap-
prendimento

Articolare diverse 
strategie di appren-
dimento

1 Progettare lezioni e espe-
rienze di apprendimento
2 Realizzare lezioni efficaci 
e esperienze di apprendi-
mento motivanti e coinvol-
genti
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Moduli di 
appren-
dimento

Attività del 
docente Competenza Unità di competen-

za

Modulo 4 Valutare gli studenti Articolare diverse 
strategie di valuta-
zione

1 Pianificare attività di ve-
rifica e valutazione
2 Realizzare attività di va-
lutazione efficaci e signifi-
cative

I moduli sono concepiti come strumenti flessibili, progettati specifi-
catamente per docenti, i quali sono in grado di valutare i propri bisogni 
di apprendimento e costruire autonomamente un percorso che include 
l’approfondimento, la pratica e la collaborazione e ha come perno la ri-
flessione e l’autovalutazione.

A questo scopo, ciascuna unità all’interno di un modulo è articolata in 
quattro aree che possono essere fruite indipendentemente senza seguire 
una sequenza prestabilita.

Fig. 2 – Struttura dei moduli nella piattaforma LLwings
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A seconda delle conoscenze, interessi ed esperienze pregressi, i do-
centi possono decidere su quali aree concentrarsi e cosa approfondire. 
La personalizzazione del percorso è assicurata attraverso la messa onli-
ne dei moduli che non prevede un accesso sequenziale ai contenuti ma 
una navigazione libera e funzionale ai contenuti che i docenti riterranno 
rilevanti e utili affrontare.

La strategia didattica proposta si basa sull’apprendimento attivo, l’ap-
prendimento collaborativo, l’auto apprendimento e l’apprendimento ba-
sato sul lavoro individuale e collaborativo. La caratteristica chiave del 
percorso è la realizzazione di un processo di creazione di conoscenze e 
prassi, condivisione e capitalizzazione dell’apprendimento.

È in corso una fase di validazione che già vede coinvolti gruppi di do-
centi e personale scolastico di Francia, Spagna e Grecia nella sperimen-
tazione dei moduli e della piattaforma di apprendimento collaborativo.

È fondamentale per LLwings valutare insieme ai docenti e alle scuole 
la validità e la percorribilità dell’approccio e dei contenuti proposti, al fine 
di integrarli, migliorarli e renderli in futuro fruibili alla comunità scolastica 
a livello locale ed in prospettiva Europa.

Nel contesto italiano, presentiamo il progetto LLwings e il materiale 
sviluppato alle scuole al fine di instaurare un dialogo con i docenti su 
come meglio il progetto può servire i bisogni della professione docente 
con particolare riferimento alla piena realizzazione degli obiettivi del cur-
riculo verticale, ovvero di una continuità scolastica riferita allo sviluppo 
di competenze trasversali tra cui, specialmente, imparare ad imparare.

LLwings si è poi posto il problema del riconoscimento delle competenze 
dei docenti, tema delicato che si lega a quello della qualità, della traspa-
renza e della fiducia tra sistemi ma anche e soprattutto alla necessità di 
dare riconoscimento alla professionalità e alla preparazione degli inse-
gnanti, supportandone la motivazione e la spinta alla formazione continua 
in un momento di grave criticità della loro condizione professionale.

In chiave di sostenibilità, LLwings sta dunque lavorando allo sviluppo 
e promozione di una Certificazione Europea delle competenze dei docenti 
nell’area del supporto alla competenza ad apprendere e della motivazione, 
che permetta a tutti i docenti di vedere le proprie competenze valutate 
e certificate, a prescindere da dove e come queste sono state acquisite.

E’ un modo per muovere da una valutazione e accreditamento per titoli 
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e “ore” di formazione – che non viene meno – ad una valorizzazione della 
formazione continua e dell’esperienza al fine di contribuire una dimen-
sione Europea alla professione docente che ribalti lo spauracchio della 
valutazione nella possibilità di riconoscimento della professionalità di chi 
ogni giorno lavora con fatica ed entusiasmo nella scuola.



Edmodo: una semplice e 
ricca alternativa al learning 
managment system
 

Valentina Fanelli

L’obiettivo di questo articolo è di dimostrare come Edmodo, un social 
network per la didattica disponibile all’indirizzo www.edmodo.com/home, 
possa essere facilmente integrato nell’insegnamento, non solo per il fatto 
di presentare delle caratteristiche del tutto simili ad uno dei più noti social 
network oggi tanto usato ed amato dai giovani come Facebook, ma anche 
per la sua estrema semplicità d’uso che non richiede agli insegnanti le 
conoscenze specifiche ed i requisiti tecnici spesso necessari per la ge-
stione delle piatttaforme e-learning, i cosiddetti Learning Management 
System (LMS). 

Edmodo non è al momento disponibile in italiano, ma solo in inglese, 
francese, spagnolo, tedesco, portoghese, greco ed olandese. Si tratta 
tuttavia di una mancanza che potrebbe risultare utile ai fini dell’appren-
dimento delle lingue straniere, in quanto consentirebbe ad esempio di 
creare un learning environment la cui interfaccia e le cui funzioni appa-
iano esclusivamente nella lingua studiata. Per questa ragione, l’articolo 
suggerisce un’ipotesi di attività in lingua inglese per gli studenti creata 
in pochi semplici passaggi.

http://www.edmodo.com/home
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Edmodo: una risorsa per la didattica ed un’alternativa ai LMS
Oggi, il web 2.0 mette a disposizione degli educatori numerosissime 

risorse per arricchire le proprie lezioni e renderle più interessanti e sti-
molanti per gli studenti. Edmodo, sito web che integra le funzionalità di 
base di un social network con quelle presenti sui più comuni LMS ne è un 
esempio. La homepage del sito rivela subito la somiglianza con Facebook: 
tanto i colori, quanto le principali funzioni disponibili in Edmodo ricordano 
quelle del famoso social network, sebbene quest’ultimo abbia subito delle 
modifiche nell’interfaccia rispetto alla versione originaria

Fig. 1 - La homepage di Edmodo

Come si nota nell’immagine, in alto a destra appaiono i tasti per acce-
dere al proprio account e al profilo personale. La homepage è strutturata 
in maniera identica a quella di Facebook: lo spazio centrale è riservato alla 
pubblicazione di avvisi, compiti, quiz, sondaggi e commenti organizzati 
in ordine cronologico e filtrabili in base al proprio interesse, la colonna 
sulla sinistra presenta invece l’immagine dell’utente dalla quale accedere 
direttamente al profilo personale. Proprio come in Facebook, inoltre, è 
possibile rispondere ai commenti pubblicati dagli altri utenti e scegliere 
quali debbano essere i destinatari per ciascuna delle attività che si com-
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piono nella bacheca. Se in Facebook, tuttavia, la creazione di gruppi è 
un’opzione a disposizione dell’utente, di solito per riunire persone con 
interessi comuni, Edmodo funziona essenzialmente con la creazione di 
gruppi o sottogruppi nei quali inserire gli studenti di un’intera classe op-
pure un loro ridotto numero. Molte delle funzionalità citate, inoltre, come 
anche quelle relative alla gestione degli utenti o al sistema di valutazione 
degli studenti, sono fornite dai più noti LMS.

Quale può essere allora il vantaggio di utilizzare questo strumento dal 
punto di vista di un insegnante? Per rispondere a questa domanda è bene 
tenere presenti due aspetti: da un lato il fenomeno del social networking, 
diffuso soprattutto tra i più giovani, dall’altro la complessità dei tradizio-
nali sistemi di gestione informatizzata della didattica quali appunto i LMS. 

Oggi una delle modalità comunicative preferite dai giovani o per dirla 
alla Marc Prensky dai digital natives (nativi digitali) (Mark Prensky, 2001) 
è senza dubbio quella rappresentata dai social network. Secondo l’Istat, 
quasi la metà degli utenti che naviga in internet crea un profilo su Facebo-
ok o su Twitter (Rapporto Istat, 2012) e lo stesso Osservatorio Italiano sui 
social media fa notare come Facebook sia di gran lunga il social network 
preferito dagli internauti con oltre venti milioni di iscritti soprattutto tra 
i giovani dai 19 ai 24 anni. Anche fasce meno giovani della popolazione 
vantano comunque delle percentuali piuttosto elevate. Sono infatti più di 
quattro milioni gli iscritti su Facebook con un’età media tra i 36 ed i 45 
anni, due milioni e mezzo quelli che rientrano nella fascia d’età tra i 45 
ed i 55 anni e quasi un milione e mezzo gli utenti che superano i 56 anni 
(Osservatorio Social Media in Italia e Facebook, 2012). 

Il fenomeno del social networking ha iniziato ad attirare anche l’at-
tenzione delle istituzioni scolastiche, universitarie e della formazione in 
generale. Studi recenti analizzano i vantaggi che i social network appor-
terebbero all’apprendimento grazie alla loro facilità di favorire la colla-
borazione, la socialità, l’interattività e la creazione di comunità di studio 
all’interno delle quali i membri possono fornirsi mutua assistenza (Shih 
Ru-Chu, 2011). La loro utilità nella didattica è spesso inquadrata nei ter-
mini del costruttivismo sociale e di una pedagogia maggiormente incen-
trata sulle caratteristiche del discente (student-centred). Tali strumenti, 
inoltre, aumenterebbero l’attenzione, l’interesse e la partecipazione degli 
studenti (Buzzetto-More N. A., 2012). Visto in quest’ottica, Edmodo può 
costituire un prezioso strumento per l’insegnamento, sebbene l’assenza 
in esso di strumenti di comunicazione sincrona ed asincrona tra gli stu-
denti quali chat o messaggi privati possa rappresentare una debolezza 
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che andrebbe superata proprio in favore di una maggiore interazione 
sociale. C’è poi un altro aspetto da considerare nel contesto dei social 
media applicati all’istruzione. Il web 2.0 sembra infatti aver aperto nuovi 
scenari per l’insegnamento, tali da mettere in crisi i tradizionali e secon-
do alcuni ormai datati Learning Management System. Questi sarebbero 
divenuti obsoleti e poco adatti a soddisfare le diverse esigenze individuali 
di apprendimento. Essi si presenterebbero come sistemi integrati di stru-
menti diversi, quali quiz, sondaggi, lezioni, glossari e wiki, dedicati più 
che altro alla somministrazione dei contenuti didattici e alla loro raccolta. 
Avrebbero inoltre il difetto di essere scarsamente personalizzabili, chiusi, 
poiché accessibili solo agli utenti registrati, di non facile gestione, per la 
necessità di dover essere spesso acquistati ed installati su uno spazio 
server, e poco flessibili, per il fatto di non consentire la somministrazione 
di corsi in collaborazione tra istituti ed organizzazioni diverse a causa dei 
termini della licenza (Scatler N., 2008). Eppure, al di là delle critiche rivol-
te ai LMS, esistono delle sperimentazioni d’uso che cercano di combinare 
il “vecchio” ed il “nuovo”, sposando la formalità e la rigorosità di un LMS 
con l’informalità delle risorse disponibili sul web. L’Istituto di Istruzione 
Superiore “Giuseppe Luosi” di Mirandola ed Il Liceo Scientifico Statale 
Quadri di Vicenza ne sono un esempio. In entrambi, infatti, l’uso della 
piattaforma Moodle è stato integrato con risorse tratte dal web, con blog 
o podcast al fine di garantire una maggiore apertura dei contenuti (Zibordi 
E., 2012; Spadavecchia E., 2012). Per quanto questo tipo di esperienze 
possano risultare interessanti, è comunque innegabile che anche un LMS 
come Moodle, pur essendo opensource, richiede almeno dei requisiti 
tecnici minimi quali la disponibilità di uno spazio sul server, non sempre 
gratuito, la gestione di un database, la presenza di personale tecnico 
informatico, nonché la preparazione del corpo docente che deve neces-
sariamente imparare ad usare con abilità le numerose funzionalità spesso 
complesse messe a disposizione da tale strumento. Va anche precisato 
che un’integrazione facile e coerente nell’insegnamento di piattaforme di 
e-learning come i LMS prevede la collaborazione tra figure professionali 
diverse con competenze tecniche ben precise. Un insegnante, infatti, pur 
agendo da esperto della materia, difficilmente potrebbe improvvisarsi 
instructional designer, web developer, graphic designer o programmatore. 

Edmodo permette di superare molti di questi limiti poiché non richiede 
l’acquisto di una licenza, la disponibilità di un webserver o di un data-
base, né tantomeno delle competenze particolari. Per accedere al sito è 
infatti semplicemente sufficiente un’iscrizione gratuita. Esso può pertanto 
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costituire un’interessante alternativa ai Learning Management System, 
anche per quegli insegnanti che si sentissero ancora poco pratici nell’uso 
di tecnologie o software più avanzati. Il suo punto di forza è inoltre quello 
di mettere a disposizione delle funzionalità analoghe a quelle dei Learning 
Management System, garantendo gli stessi alti livelli di sicurezza. Un 
motivo per cui molte istituzioni scolastiche optano per i LMS è infatti la 
possibilità che questi offrono di controllare e limitare l’accesso degli utenti 
in un ambiente di apprendimento formato soprattutto da studenti mino-
renni. Anche Edmodo mette a disposizione simili strumenti di controllo, 
attraverso un sistema di codici di registrazione che il docente comunica 
personalmente ai suoi studenti per consentire loro l’accesso al corso. 

La maggiore apertura di Edmodo rispetto ad un LMS verso le risorse 
per la didattica disponibili sul web è inoltre evidente in una funzione 
aggiunta di recente nell’ultima versione del sito. Si tratta della sezione 
denominata discover che raccoglie una serie di suggerimenti di risorse 
multimediali e web utilizzate da altri insegnanti e suddivise per argomento 
che con un semplice click possono essere aggiunte alla library, catalogo 
personale delle risorse e dei file che ciascun insegnante può utilizzare 
per arricchire le proprie lezioni ed attività. Edmodo si presenta insomma 
come uno strumento ibrido, un po’ come Schoology, un altro social net-
work per la didattica che è stato positivamente ribattezzato il “learning 
management system che diventa social”, proprio per il fatto di possedere 
delle caratteristiche a metà tra un più formale e rigoroso LMS ed un più 
informale social network usato dai giovani quale Facebook (Besana S., 
2012).

Edmodo: come creare un attività in lingua inglese in pochi, sem-
plici passaggi

Per un insegnante, preparare una lezione o assegnare un compito 
che prevedano l’uso di risorse multimediali differenti e che cerchino di 
coinvolgere attivamente gli studenti favorendo lo scambio di opinioni e 
l’interazione sociale può essere molto facile in Edmodo. 

Si potrebbe ad esempio ipotizzare un’attività di scrittura in lingua ingle-
se da svolgere a casa o a scuola in un laboratorio multimediale provvisto 
di collegamento Internet per gli studenti di un istituto superiore con un 
livello (pre-)intermedio di conoscenza della lingua. Il compito potrebbe 
consistere nella stesura di un breve commento pubblicato sulla home-
page di Edmodo come nuovo post, a conclusione di un’unità didattica sul 
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razzismo, la discriminazione degli afro-americani ed il movimento per i 
diritti civili. L’attività consentirebbe agli studenti di esercitare l’abilità di 
scrittura e di acquisire alcuni vocaboli legati al tema del razzismo con-
testualizzandoli nell’ambito di importanti avvenimenti storici relativi alla 
discriminazione razziale dei neri in America. Per stimolare l’interattività 
e lo spirito di autocritica, nonché l’apprendimento linguistico, il docente 
potrebbe inoltre richiedere agli studenti di correggere reciprocamente i 
propri lavori utilizzando lo strumento di reply (risposta), come avviene 
di solito su Facebook. 

Per assegnare un compito di questo tipo, è sufficiente cliccare sul pul-
sante assignment, stabilire la data di scadenza, il titolo e la consegna e 
caricare le risorse multimediali utili al suo svolgimento. Nell’esercitazione 
proposta sono stati scelti il video del famoso discorso di Martin Luther 
King I have a dream, tenuto a Washington nel 1963, e la canzone di 
Bob Dylan Only a pawn in their game, scritta in occasione dell’assassinio 
di un famoso attivista del movimento per i diritti civili dei neri, Medgar 
Evers. Sia il video che la canzone possono essere facilmente reperiti su 
internet: il primo è disponibile su Youtube, mentre il secondo può esse-
re acquistato per pochi centesimi sul sito ufficiale dedicato a Bob Dylan 
all’indirizzo web www.bobdylan.com/us/home. Per pubblicare il video del 
discorso di Martin Luther King sulla homepage, basta cliccare il pulsante 
link e copiare nello spazio il codice del video di Youtube da incorporare 
come mostrato nell’immagine sottostante.

 

Fig. 2 - un dettaglio dell’inserimento del video di Martin Luther King I have a dream. Nella prima 
riga il codice da incorporare ottenuto da Youtube attraverso il sistema di copia-incolla, nella seconda 

http://www.bobdylan.com/us/home
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riga il titolo del video, rilevato automaticamente da Edmodo 

Inserire la canzone è altrettanto semplice: cliccando su file si accede 
alla cartella del computer dove è salvata la versione in mp3. Una volta 
selezionato il pulsante “apri” la canzone apparirà sulla homepage di Ed-
modo.

Fig.3 - il titolo dell’attività assegnata agli studenti (Writing exercise on racial discrimination), la 
consegna, la data di scadenza dell’attività e l’inserimento del file della canzone di Bob Dylan Only 
a pawn in their game

Per facilitare la comprensione, il docente potrebbe poi inserire nella 
homepage i link al testo del discorso e della canzone, seguendo gli stessi 
passaggi necessari per pubblicare il video. Infine, potrebbe caricare un 
file word preparato in precedenza, contenente le indicazioni riguardanti 
la stesura del commento o i suggerimenti in merito agli elementi testuali/
audio-orali sui quali intende richiamare l’attenzione degli studenti. 

 Una volta completata l’attività, l’insegnante ha poi la possibilità di 
utilizzare la funzione di reply per aggiungere eventuali osservazioni o 
correzioni sotto ciascun commento pubblicato dagli studenti. Edmodo 
presenta inoltre due funzioni che possono rivelarsi molto utili per la cor-
rezione dei compiti. Si tratta della funzione di tag e di quella denomi-
nata reactions. La prima permette di aggiungere delle “etichette” agli 
annunci pubblicati nella homepage con indicati consigli o suggerimenti 
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che il docente intende dare agli allievi. La seconda, recente novità del 
sito, comprende un insieme di emoticon che il docente può utilizzare per 
rappresentare visivamente le proprie impressioni ed opinioni sul lavoro 
svolto dagli allievi.

 L’immagine di seguito mostra l’aspetto della homepage di Edmodo 
successivamente all’assegnazione di quest’attività: oltre al titolo e alla 
consegna, in ordine appaiono il testo del discorso di Martin Luther King 
e della canzone Only a Pawn in their Game, l’audio della canzone, il file 
word con le indicazioni per la stesura del commento (guide to commen-
tary) ed il video del discorso di M. L. King.

Fig. 4 - un dettaglio della homepage di Edmodo con le risorse multimediali utili allo svolgimento 
dell’esercizio

L’immagine successiva rappresenta invece un esempio dei commenti 
pubblicati nella bacheca dagli studenti sotto i quali l’insegnante (Me) ha 



144

BRICKS - ANNO 3 - NUMERO 1

aggiunto il proprio giudizio. E’ inoltre possibile notare come a ciascun 
commento siano stati aggiunti i tag cliccando sul simbolo corrisponden-
te. Nel primo caso si tratta di un’”etichetta” con una valutazione positiva 
(hard study pays off), mentre nel secondo il tag ha la funzione di inco-
raggiare al miglioramento (you could do better). Al secondo commento 
è stata inoltre associata la emoticon Better luck next time.

Fig. 5 - nel dettaglio: i commenti pubblicati dall’insegnante e dagli studenti sulla bacheca di Edmodo 
e l’utilizzo delle funzioni di tag e reactions

Il breve esempio di attività descritto vuole essere una dimostrazione 
di come un insegnante di lingua inglese, ma anche di una qualsiasi altra 
disciplina, possa creare un’attività per gli studenti in pochi minuti, tenen-
do a mente solo qualche semplice passaggio e sfruttando un ambiente 
di apprendimento familiare ai giovani in cui è più facile promuovere il 
confronto e lo scambio di opinioni.
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Le tecnologie dell’informazione e della comunicazione nelle 
scuole italiane: alcuni dati statistici

Per comprendere le ragioni per cui uno strumento facile ed immediato 
come Edmodo potrebbe rappresentare un’alternativa ai LMS nella ge-
stione della didattica, è sufficiente osservare alcuni dati statistici relativi 
all’impiego delle tecnologie nelle scuole italiane e al livello di compe-
tenze informatiche degli insegnanti. Secondo i dati pubblicati nel 2008 
dall’indagine IARD, ente che si occupa di studi sociologici, culturali e di 
formazione soprattutto giovanili, la percentuale di insegnanti che usa il 
computer per scopi didattici è notevole: l’84% almeno una volta a set-
timana. La stessa indagine evidenzia tuttavia come l’uso sia soprattutto 
strumentale, finalizzato cioè alla preparazione delle lezioni più che ad 
un’effettiva integrazione delle tecnologie in aula: solo il 24% degli inse-
gnanti rivela di essere favorevole all’uso del computer in classe (Istituo 
Iard citato da Farinelli, 2010). Quanto alle competenze e alla sicurezza 
dimostrata nell’uso delle tecnologie, invece, i dati di una ricerca Ipsos, 
azienda che svolge indagini in vari settori quali media, customer satisfac-
tion, opinione pubblica, marketing e pubblicità, mettono in evidenza le 
discrepanze tra la percezione che gli insegnanti delle scuole elementari 
e medie hanno della propria conoscenza informatica e l’opinione degli 
studenti a riguardo. Tra i primi, infatti, il 93% degli intervistati si repu-
ta “molto” o “abbastanza” abile nell’uso del computer, mentre secondo 
gli studenti questa percentuale sarebbe molto più bassa (57%) (Ipsos, 
2012). Contrariamente ai dati Ipsos, la Fondazione Agnelli, associazione 
no-profit che compie ricerche e studi nell’ambito delle scienze umane 
e sociali, sottolinea in una sua indagine effettuata su un campione di 
7.700 docenti di scuole elementari, medie e superiori, come questi non 
si ritengano molto competenti nell’uso delle tecnologie. Relativamente 
al livello di competenze iniziali possedute, infatti, il 39% degli insegnanti 
delle scuole elementari ritiene la propria formazione “inadeguata” o “poco 
adeguata”. Risposte simili sono state fornite anche dagli insegnanti delle 
scuole medie e superiori: rispettivamente il 46% ed il 43% (Fondazione 
Agnelli, 2011). Passando agli studenti italiani, una recente analisi condot-
ta dal consorzio interuniversitario Almalaurea dei dati relativi alle com-
petenze informatiche dei quindicenni scolarizzati ottenuti dal Programme 
for International Student Assessment (PISA) rivela che più della metà 
dei giovani che ha preso parte al sondaggio si reputa “molto capace” a 
svolgere determinati compiti con strumenti informatici. La maggior parte 
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riporta inoltre atteggiamenti del tutto positivi nei confronti del computer 
(Almalaurea, 2012). 

Il quadro che emerge da tutti questi dati è piuttosto complesso: c’è un 
generale consenso da parte del corpo docente sulla valenza e l’utilità delle 
tecnologie nella didattica, ma allo stesso tempo una scarsa consapevolez-
za delle competenze informatiche possedute ed uno scarso impiego delle 
tecnologie in classe. La già citata indagine Almalaurea rileva infatti che 
l’uso del computer a scuola per svolgere attività didattiche di vario genere 
è più basso in Italia rispetto ai paesi OCSE e anche l’uso del computer a 
casa per lo studio ha valori decisamente più bassi nel nostro paese.

Conclusioni
Contrariamente agli studenti italiani ormai digitalizzati e sicuri delle 

proprie abilità informatiche, le competenze tecnologiche degli insegnanti 
appaiono ancora piuttosto limitate e confuse. Abbandonare le vecchie 
impostazioni didattiche ed i tradizionali sistemi di informatizzazione della 
didattica, a volte troppo complessi, in favore di strumenti più semplici e 
più vicini alle modalità comunicative giovanili, può risultare vantaggioso, 
non solo per gli educatori, ma anche per gli studenti stessi. Edmodo, so-
cial network per la scuola immediato e semplice nell’uso può soddisfare 
entrambe queste esigenze, aiutando quegli insegnanti ancora poco pratici 
con la tecnologia e coinvolgendo maggiormente i giovani nelle attività 
svolte. 
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 Il Toolkit – Digital & Media Literacy Education è una guida didattica 
sull’uso critico e consapevole dei media digitali, rivolta agli insegnanti 
della scuola media superiore. Il Toolkit è stato realizzato all’interno del 
progetto europeo Virtual Stages Against Violence (VSAV) ed è intera-
mente scaricabile in quattro lingue (italiano, tedesco, rumeno, inglese) 
dal sito del progetto: http://virtualstages.eu/it/project/. 

Il progetto VSAV, di durata biennale, ha goduto del finanziamento del 
Programma Daphne III della Commissione Europea e ha coinvolto quattro 
Stati Europei: Austria (die Berater: http://www.dieberater.com), Ger-
mania (Associazione Turingia dei Centri di Educazione per Adulti: http://
www.vhs-th.de), Italia (CESIE: http://cesie.org; Università di Palermo: 
www.unipa.it) e Romania (Salvati Copiii – Save the Children, Romania: 
http://www.salvaticopiii.ro).

VSAV si propone di promuovere comportamenti consapevoli nell’uso 
dei nuovi media da parte delle nuove generazioni, puntando a svilup-
pare nei soggetti consapevolezza critica e competenze mediali nell’ot-
tica dell’empowerment, ossia guardando ai media e alla comunicazione 
online non solo in termini di rischi, ma anche di opportunità. La sfida è 
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quella di garantire la mediazione educativa necessaria per lo sviluppo 
delle cosiddette new media literacies, le competenze fondamentali per 
la cittadinanza digitale. 

Sotto il coordinamento del CESIE, Centro Studi e Iniziative Europeo, 
e con la collaborazione dell’Università di Palermo, sono state realiz-
zate molteplici azioni, a partire da un’attività di ricerca: attraverso la 
somministrazione di un questionario iniziale rivolto ad un campione di 
adolescenti, genitori e insegnanti si è cercato di identificare rappresen-
tazioni e usi di internet, valutare le attitudini dei genitori nel controllo 
delle attività online dei figli e infine comprendere come gli insegnanti si 
avvalgono della rete in contesto scolastico. Il progetto ha poi previsto una 
serie di interventi più specifici per i giovani dai 14 ai 16 anni, in cui sono 
stati integrati in maniera innovativa strumenti e linguaggi adatti al target 
e alla valorizzazione del suo potenziale creativo, tra cui: un videogioco 
online denominato The Big Brain, accessibile online in forma gratuita 
(http://virtualstages.eu/bigbrain/); cinque spettacoli teatrali realizzati 
all’interno dei paesi partner sulle tematiche del progetto, le cui videore-
gistrazioni sono disponibili online (http://virtualstages.eu/plays-video/). 
A completamento del progetto, è stato elaborato il Toolkit Digital & Media 
Literacy Education, che si configura come uno strumento specificamente 
rivolto a insegnanti ed educatori, offrendo una serie di percorsi tematici 
legati a internet e ai social media da utilizzare all’interno delle attività 
didattiche quotidiane.

Una volta constatata l’importanza che i media hanno assunto nella 
vita quotidiana delle persone, e in particolare dei giovani, diventa ormai 
indispensabile pensare all’inserimento dell’alfabetizzazione mediatica 
all’interno dei curricula scolastici e sviluppare competenze specifiche nei 
professionisti della formazione, affinché sappiano orientare in maniera 
consapevole e critica le pratiche mediali dei giovani. Con questa finalità, 
sono stati individuati cinque concetti chiave relativi alle sfide aperte dai 
nuovi media digitali:

• partecipazione: l’avvento del web 2.0 viene generalmente associato 
al potenziale partecipativo delle nuove tecnologie, che va tuttavia 
verificato alla luce dell’ineguale accesso a esperienze, abilità e co-
noscenze per la cittadinanza digitale;

• credibilità: la comunicazione online ha reso più facili l’accesso e la 
diffusione di informazioni, aprendo tuttavia problematiche inerenti 
all’affidabilità delle fonti e alla selezione dei contenuti;

http://virtualstages.eu/bigbrain/
http://virtualstages.eu/plays-video/
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• identità: tema ormai ricorrente nella riflessione sulla comunicazione 
mediata dal computer e sulle possibilità di sperimentazione identi-
taria legate agli ambienti di interazione online, richiede lo sviluppo 
di una capacità autoriflessiva per non cadere in forme di narcisismo 
ed egocentrismo;

• privacy: gestire e tutelare in maniera consapevole i propri dati sen-
sibili in un’epoca in cui la parola chiave è la condivisione online può 
essere un’attività tutt’altro che banale, soprattutto alla luce delle 
moderne strategie di web marketing e profilatura dell’utente;

• creatività: la diffusione delle tecnologie digitali ha permesso a mol-
te persone di produrre o modificare contenuti, ad esempio con la 
pratica del remix, che rende necessaria una riflessione sul diritto 
d’autore e sulla libera circolazione del sapere.

Ciascuno di questi temi costituisce l’oggetto specifico di una unità di 
intervento formativo, articolata al suo interno in una parte introduttiva, 
dove vengono spiegati obiettivi e razionale, nonché la struttura e i requi-
siti del percorso; tre attività strutturate, che l’insegnante può scegliere 
di attuare in forma integrale o solo in parte; infine una sezione dedicata 
alla valutazione. Le attività a loro volta contengono tipicamente i seguenti 
elementi: una descrizione della finalità del percorso; un approfondimento, 
destinato all’insegnante, su un termine/concetto chiave del percorso; le 
istruzioni per l’insegnante; una sezione “Materiali”, inclusiva di strumenti, 
griglie, scenari utilizzabili direttamente dagli studenti per lo svolgimento 
delle attività (vedi fig. 1).
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Fig. 1 - Esempio di Scenario sottoposto agli allievi con la seguente consegna: “Comunicare online può 
essere meno banale di quello che sembra. Facilmente si può incorrere in interazioni problematiche 
come quelle che trovate negli scenari che seguono. Leggeteli e analizzateli. Successivamente, 
avvalendovi della griglia di valutazione, indicate quali comportamenti comunicativi sono adeguati e 
quali no, e spiegate perché”.

Sul piano metodologico, la progettazione dei percorsi si è ispirata ai 
seguenti principi:

• partire sempre dalle pre-conoscenze e dalle esperienze concrete dei 
ragazzi (Attivazione)

• fornire occasioni per lavorare concretamente sulle tematiche affron-
tate (Pratica)

• sollecitare in itinere e alla fine del percorso riflessioni di carattere 
‘meta’ sulle attività in corso (Riflessione metacognitiva)

A partire da questi principi l’articolazione didattica delle attività è or-



152

BRICKS - ANNO 3 - NUMERO 1

ganizzata in tre sezioni:
• Pre-work: domande di attivazione, input visuali o narrativi, richiami 

all’esperienza personale
• Work: attività concrete di ricerca, analisi, produzione, costruzione 

ecc.
• Post-work: debriefing finale con discussioni su quanto fatto, con-

fronto tra visioni in ingresso e visioni in uscita, ragionamenti ‘what 
if…’.

Ogni unità si conclude con una sezione dal titolo Imparare a giocare, 
imparare giocando (Learning on the game, learning through the game), 
che propone un’attività finale di sintesi basata sul gioco online Big Brain. 
A differenza delle altre, questa attività è stata pensata per essere sotto-
posta direttamente agli allievi, anche se è comunque accompagnata da 
una breve introduzione per l’insegnante.

Data la natura degli argomenti trattati, la sezione valutazione offre 
perlopiù piste di lavoro orientate a sollecitare negli allievi forme di au-
tovalutazione, nell’ottica di costruire un portfolio individuale contenente 
sia le riflessioni strutturate degli allievi che le osservazioni e il feedback 
dell’insegnante. 

Il Toolkit include anche una scheda di documentazione che l’insegnante 
può utilizzare per documentare il processo di insegnamento/apprendi-
mento ed effettuare valutazione di sintesi sul percorso nel complesso o 
sulle singole attività costitutive dei percorsi. 

Infine, il Toolkit contiene un DVD con le registrazioni degli spettacoli 
teatrali, che potranno essere visionati in classe e divenire spunto per ul-
teriori dibattiti e attività. Il DVD è interamente scaricabile online http://
cesie.org/service/VirtualStages_2012.iso. 

http://cesie.org/service/VirtualStages_2012.iso
http://cesie.org/service/VirtualStages_2012.iso

